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^ N 11 da -Volante:? 
Amico della lucè pjiM 
' * deir Aquila > <^he ^pci 

JfeaqueirOcchi.chesr. 
d7T5^r^inlc^^ 

.fo • fono Oggetto gratio- 
nnn^^ yicchdcuole eorrif- 
Pondenza'^jiaÉche fri ^di loro 



t 



non 



non fi fòppiano fallare di va- 
gbeggiarfi. Per viuerc dunque 
alla luce quefto mio tenebro- 
lo Parto non poteua meglio 
ricorrere che alla fua protet- 
tione > veramente Aquila-, j 
così ;per f imprefa , c meriti 
gloriofi della fua Genitrice^ , 
che come degnifllma Prole^ 
di quel Brignole lume dell'in- j 
cfejoflri y e Vero fimulacro del- 
le Vittuofe Prerogatiue vant? 
è.confufiqr^^ del feflb Tacqui- 
ÀtQ delle fcicnze più virili * 6c 
i fregi! :,ddF anima di gran lun- 
ga fu peri^ri a , quelli del cor 
po > e del : filo, penitore > che 

atto à regola yn 
^opn. che Rpf ^^i^* "P^^' 



gare y c con li voce , c con 
la penna i voli più fubliini;ncl 

^ liguro Ciclo 5 Come ancorai' 
per cflcr Vofignoria Illuflrit^ 

^ fima familiare della luce d'A^ 
ooUo I che Saetta lofcuro d!ab- 
bommeuolc oblio ^ Vcrannien-: 

; te Aquila , delli di cui vaimi 

' fi (erue la Fama per animare 
Ic^ iic carriere. 5 Dà i di cai 
artigli ^ e jofko dfóhofcfcirfuoi 

I flrazij /llPiiidia:4:'Ghfe. sa cón^ 
le Sbarrccrpanmente^jdel fuQ 
feudo 5 pietre , al mio fcnnopià 
che Aqùilme:^ di benifonda* 
ta virtù lencf lontane le - Ver- 
tigini dell'Ignora ^»za>, E che.* 
$à medicare ìe f bri del tempo 

con i bagni di Parnafo ^ come 
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fuol'Etcrnarfi la Regina de Vo- a 
land con l'àcqi^ de fiumi jNon i 
afcrtaa per ta>ara ad ardire-» ^ ti 
eiò y cHè c neccflata , É*olIer- ji 
uatiottedè Naliurali, che mol- )\ 
ti "Ocelli bifognofi di vitto lo i A[ 
mendicano ,d^rAqùila per et 
fcr quella libèraliffima Gòn->i ^! 
loro de fuoi acquifii^ fuppli- 
co dunque la fua naturai ge- ' 
nerofità à fupplire alla pbuer- ' 
cà di queft* Opera nuda aflfac- 
to di pregi eoa ì tefori del fuo 
patrocinio tanto più , che cf- \ 
fendo f):ata dbcprata il paflato 
Carneuale dal CoUeggio de- 
meritino con la rapprefentàtio-i 
ne > lei fi è> degnata foUeuarla 
con la fua cruditiffima pen- 



na in vn'Oda Pindarica , con 
il piede in più dVna danza , 
c con la mano in più dVn^ 
gioco di Marte , acciò pofla^ 
\murCi di hauer più che iti^ 
fronte in pngno.Con che reflo. 
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E S S V N O darebbe à k 
tìampcfc tiRettcffe knfà' 
taitience à i difcàpirì , che 
per efle s*inconrrano , co- 
me il far pnbìico vn difetto pn'uato 
* èc alfe voJte non cohofciuto : l'inhabii- 
lime alla correttfone vh errore r IJ fat' 
pctdère ad vn' Opera il beJ titolo di 
rara fenon per l'èfquifitezza , almenó 
per la fìngo Jarità deJla copia : Jìprì'" 
uurfideìkffcòtiàdi obii^arfi \n*%'m^ 
co in bccafione di riéfiièfìa , c itìbirè 
altre confeguenze tutte pregiudltiaii i 
Ma perche iJ de/?derio di cflere in con- 
cetto di Virtuofo appre^ò iSàltììj , d'c^ 
ternarc per cosi dire il ,fua|^ nènie iicJjà 
ToRaiti, e Paudacia di fiin)arfi iner- 
rabilené fanno inaiiiiertito , ©almeno 
abbagliato l'Intelletto ; Per cjò ogn* 
Vno ftampa , ma Ipefso più tofìo leg- 
gerezze , the acutezze d'ingégno j più 
to/io errori che regole > prò roflo per- 
dite che acquici; Io dunque non fono 
degno de/la tua compafsionc , perche 
ciò , che in altri può e fi ere inconfidc^ 

t 5 ra- 



ratione fcn^bUe ; In me è pcccammo- 
fa oftinatioiib >.àrrifchiando al torchio 
con tutta la fcienz* de fuoi danni 
queft Opcr^ . ta fequcla canriinarcbbc, 
fe non vernice arreftata da alcune ra- 
^ioni> chc^ I9 faiino fi;onte. E chc-i 
iìa il ver^o ; ^9 .i?on dò qucft'Operaalle 
flapjpe per v/iìrparrai il concetto di 
.bèiringegno^4 fapendo benifsimo, che 
ella non ha tapti talenti da comprarci 
^tìinto credito : Ne meno perche ^cofu» 
c/sa ij mio nome ad onta de gj'^]}! 
vinca rpbJio »rif;opofccadola iuaegi^a 
di quelle librarie.che fono menq fog- 
gette i i denti del Tempo diuofatofe; 
^Je ipcno parche la creda, {enza difet» 
to , haucndp'pii^^volte efperimentato, 
che il ;fuq i ciafcedunò par bello , an- 
corché pe^,altro deforme ; Ma perc;hc 
i, ciò fare T^imbitione di /incerare del« 
la mia deuotione con qualche legno il 
Signore , alquale la dedico, e ie violen- 
ze di molti jAmici mi Hanno necefsita- 
tp , (ninacciandomi quefìi di, volarla 
dar loro alle ftampe in e^fa delle mie 
nega^tijiCpjEjCos} dicivie.njalimi è parfo 
^cne fc^glcre il minore, col procurar 
di farla uampare eoa meno errori al 

fof-. 



I 



pofsibik \ Secondò perche àpprefsìo 
Prudenti non é iodata h {oucrchi»^ 
timidità^* l'Audaci fono ifauoriti nel- 
la Corte della. Fortuna Se iJ. Mer- 
cante non fìdaise k M^tci petiglio 
defrOnde , non vi fareòhci'o trstìchp ; 
fe J*Agricoltorc per tema dcUc ; gran- 
dini non feminafse, ci morire/iìmo' di 
fame , voglio inferire , che fe gì' Aur- 
tori non hauefsero dato alle frampe-j 
per timore delle Critiche , non vi fa- 
rebbe che leggere ^ ò rapprefentaiit:? » 
E cosìquefta mia fatica come non ad 
altro feruird per accrefcere il numero 
dei/é Comiche rapprefentationijTerzo; 
■Perdie non fono di quelli tali / die la 
penfano perche la fanno» cioè fi com^ 
non fono Cenfore i^né eridco dèìYaX* 
XViìì fudori' j; Nla-compa(siona ndo' i 
mancamenti gradirco^? e lodo quel di 
bono che vi ritrouo > cosi llimo farai 
tiì leggendo qucfìa mia Comedian • 
E Analmente perche non mi rirardfu» 
il pericolo de fudetti difcapiti ; Con 
ciò fiacofa che in quanto al primo 
di far palefe il dìkno occulto , io f^ip- 
pongo che TOpra fia {enza difetto , c 
per tftlc te I^a prefcnto , e puoi credere 
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chefe rhaUeffì conofcintA dìùttpftj 
certamente prima di fartela vedero 
l'hauerei molto ben medicata , dcui 
dunque fcufare l'errore > c pregiarti 
d'ingegno più folieuato coi renderne 
gratie à Dio ; Iiì quanto al fecondo. 
D'inhabilitarc alU.Correttione vn, cr* 
rore ^ Io ti dò ampia facolti fii ^gr 
giungere al poco , di fcemare il in* 
perfluo » e di accommodare l'errato s 
In quanto al terzo Della perdita^ 
deila tariti > mi^ dichiaro che mtia 
l'ho {limata mai tale > né ripongo i 
miei pregi sii quelle cofe, che noa^ 
fono altro che di porti della penno^ ; 
Ih quanto poi dlla priuatione dijobli» 
garti vn' Amico , dimo di più legarla 
c^ol farle dono^ d'vna Copia flampata > 
iche coirimpegnarlo alla fpefa diiquair 
idhe dobld per farla copiar da yn Cc^r 
pifla £ viui felice* 



ARGOMENTO 




1 



Vi 




Ti NATO ^Dòrafpe 
primogenito del Rè d'Ar*' 
mcnia in !Marifo di Plau 
tiìh figlia dtUlè d 
niaad onta del Ké dc *Mcdi,:tTientrc 
\ron alcune Galere faftoìamenfe fi por- 
ìaua ih l^rcania per la fpofa ,e aflàlito 
3al dettò Rè Nemico fcnza intimatio- 
hc coti armata nauale , che ^er cflero 
di numero , e forze maggiore; fa nau- 
fraghi alcuni legni dello , fpòfo , fra 
quali fa ga'era reale t quale facendo 
|)iu deiraltre fi^onte per li'fàlutc del 
|uò Signore > in più Iati Impiagata^ 
miferamente naufragò , il che fecó 
è^cderè alla fima che con efla foifo 
èào fepoltoheifOnde ^ncjie Doràfpe, 
" peto tìéf perìglio veftitoli delle 




fpoglie dVn de Nemici » alterando l4 
accia con barba finta , c Turbante 
en ,[a protetrione di-un battello por- 
t^nd(>" feco alcune poche gioie dcftina* 
ti ifrà lè altre per fa fpx)fa , 3c va krùo, 
f cncrofanicnte fchiuò l'ire di t^Iemici^ 

c del Mare » e ben che poi Ia fortuna^ 

' lo 



lo^trabalzafieiicf Htanbm)c$i] '4\ non 
dimeno viueua fieni o perche màfche- 
,rato . jE lif orratcfrà tanto in Hircar 
nia, & . Armenia iì crcdutò n^Jufragiò 
di Dorafpi? ;^ Onde i Rè qffcÙ ftringp- 
no noìii Himenei fàcendò fùccedcro 
jn loco di .Dorafpe 'feiraldo Tuo fra- 
tello fecondogeniró còri intendono 
doppo lè nozze di vendicar la morte 
di Dorafpe , Giraldo pero , che* amà- 
uacon fede di fpofo Gifmondà Pren- 
cipcfla di 5oata inai gradina le nozze 
di Plautina propofìeli da llètuò 
drc , il quale anucdutofi della caufàj 
della negativa , per ridurlo fpofó dì 
pimiììa p^Qfura con ih^anno di farle 
credere ia morte di Gifmonda per 
torla dal Tuo core , ^ con detta ffodé 
ottiene da Giraldo Ja.pajora di ipofair 
Plautina ; Ciò penetrato da GiAnon* 
da , e dimando Giraldo inancatore di 
fede , ò ingaìinato ,,per accertarfeno 
procura di entrare vcftita da §chiaua 



per Paggio confidente di Giraldo ; 
Parte quelli per tante ben prouiftodi 
legni guerrieri, e palsa.felicemènlc> 

il wcania per la {poh Dòràfpii^ > 
<«e fconofciuto viucua ndlà Wedia-* 
^ feri- 



fame al Ké fuo Pzdre il fuo calo S c 
h iua vita , chiedendole , e danari , e 
barca per il ritorno ; Que/la lerrera da 
alcuni Marinari non fù ricapitata , Te 
non doppo J'arriuo di Giraldo in Hir- 
cania ; £ non vedendo Dora/pe doppo 
il cor Co di moki me fi né ri^ofta y ne 
prouifionc , llimò > che Ja ietterà uoa 
fofse fiata ricapitata ; Onde fattofi 
anima fopra iJ niedefìmo battello con 
detto fuo feruo Compagno nella fuga 
ftudia d'autiicifi ar/ì all'arene. araiche; 
Ma in alto mare rapito da vna rem- 
pe/la il battello fi (pezza in più parti 
né perciò di/perandofì galleggiando 
con il /eruo à Cauallo ad vna di ciTo 
parti piglia porto doue, c nel giorno 
appunto fi doueuano celebrar le nozze 
di Plautina con Giraldo . Qui egli (i 
Bagt Mercante di gioie, e per occultar 
le Tue conditioni,.e per hauer campo 
d'introdurfi né i difcorfi per ifcoprire 
in quali fpiaggic fi fofse .. Come Mer- 
cante di gioie pretiofe è introdotto 
nella Corte d'Hircania , oue fcopre i 
fuoi pregiuditii , de quali al rimedio 
da prcmcfse di gelofie vnite con l'aiuti 
inipcnfati di Gifmonda finta fchiauo , 

eh a 
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16 1 
che parimente tende allo fconccrto di 
dette none , nafcono Confeguenze di \ 
curiofi accidenti , Oc in fine di due for- 
tunati HiDìenei per opera de i Ca- 
pelli» 




F£R- ! 



PERSONAGGI 



hibito di Mercante Icuantino^e 

{otto nome diCzìiù 
Giraldo fecondo Genico di detto Rè • 
VAiardo Ré d'Hircania • 
Plautina %lia di vruardo ^ 
Bimarte Capitan Generale delle Ga^ 

lere di Giraldo • 
Sifmano Capitan Generale delle €a« 

krc di Viuardo . 

Qifmonda Prencipefsa di Ponta inj 
hìibito di Schiaua confidente di 
Giraldo fotta nome di Giofippo ♦ 

Virilda Cameriera di PlauciJla . 



Quaglia Nano di detca Corte • 
Wppa Napolitano feruodiDoralpc, 
Tre Marinari Turchi « 

i)ttc Altri Turchi An^bafciatori dclli 
Coree d'Anncma • 



Dorafpe £glio del Rè d'Armenia iiu* 




do • 



Mu 



4d 

Mtìiaatigftr di) Scena . 



Sala Kesia • 
Anticamera ^ 



01 1 à 



Carcere 
Bo fco . 



chi 
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PRO- 



'li 



1 



PROLOGO 

Hinieneo j e la Fortuna. 



I/imeneo affìfe in vn fcoglio i9L^ 
ms\d del Mare in atta Me- 
l0conic(i , 




NA Dea mi fà guerra j 

e ceder deggiol 
Donna, Cieca, iaco- 
ftanre 

; Sorda, ingiufta, arrogante > 

Kixo Amica del ben ^ Tempre del 

Peggio! ^ 
Vna Dea mi fà guerra, ,c ceder Deg- 

gio ì 

Cop Je fuppo/le morti 

Di Dorafpe, c Gifmonda 

Sprouedc ambo di fpoìa', e di Ma- 
rito^ 



£t hornd Cafpip JitoJ 
Con armi di Vicende » 



Dal Vafsallaggio mio,daI mio gran 
regna 

Noua Coppia Real furar m; veggio! 

Vna Dea mi fa guerra , c ceder deg- 
gio • 

Io 




Io che fotto al mio giogo ^ 
De Niuiii più fuperni il collo af- 

frcno > f 
Sempre mai verrò meno 
All 'Indegno voler di Nume infano 1 
Fato troppo in h umano > 
Se al gran Dio de le nozze 
Contende de fpoafali 
Vna fcmina rea Talto maneggio I 
Yna Dea mi fa' guerra/ c ceder 

dcggiol' 
Non fari 

Ch'Himeneo per (otu atlcuna 

A Fortuna 

Ceda mai la poteftà 

Non fari* 
Se Tarmi di virtute 
Vincere la fortuna hoggi non fanno 
Afrcnarle l'ardire cfca l'inganno . 

Vagabonda 

Già per Tonda 

Sciolta il crin fcorrc TAudac^» 

E con moto 

Sempre ignoto 

Gode d'eSere fugace ; 
Qui furtiuo l'attendo 
Perche impedirle I inimico corio 
E foggettatla à miei voleri intendo. 



"^mre viene U ro'rtTj. ^"^^ 

'«'•Tara,Cie/.N«miccde« ^ 

'-fogli mi rSfcn?'^"' 

^ ' P« pnui di mé non i, 
quiete . hanno 

Terr, , ciel Ma guai fon, ; 
imeneo U ^ . 

ardire ^ ' ° folle 
« delitto caftigo 5 VP polpo folo . 



ff^rn. Hai da Iplàcat l' irragioncuol 
fdcgno 
E le nozze fconuoltc 
Di Dorafpe , e Gifmonda 
Far che prouin fecondi i giri tuoi , 
Se le chiome riuuoi. 
F«Y. E chi fei che dar legge ofi à For- 
tuna ? 

HimMimQnco , ch'il tuo crine in pu- 
gno aduna- 
la Fot. Dunque ingannano i Dei . 
; ffinuSt non té quàdo lor cruda tu fei. 
For, Ah troppo preme ad vna Doniia 

il crine 
E' forzi! che godi . 
Di fue frodi' . 

Qucflo Nume pien d'orgogho 
Se non voglio 
Del mio capo le mine ; 
Ah troppo preme ad vna Donna il 
crine 
Miei vani penfieri 
Non fi fperi 

De le chiome il riacquilto > 
Se rcfifto 

Di cai nozze al lieto fine . 
Ah troppo preme ad vua Donna il 
crine. 

Duo» 



Giraldo G^fmbnda n^i 
Son folo j tuoi^efiri ? 



^f«».Se le chiome fofpiri . 
fT. Cedo Nume . fe rimetti 



y. . " J *v *liUCl 

limiocwiic/iivJibefcé;^ 
A tuoi detti 

■ ^ • 



ff"». E creder descfo air;„^„/, 

iflefla e «"«coftanza^ 

^''•LaMenfognafràDeinonécoh- 
Sei Doóna . ancorciie Dea tmn 

crine . x « 

For. ) Jl due. ^ 

.i/ii)'^mdicu[coao impari 

*^naucr Forrunn ;« 



Se 



Se non quando U tien per i Capelli 
imeneo montando sà U 
Conchiglià de la fortuna 
Paniràconliftejfa. ^'^'^ 
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ATTO 



SCENA PRIMA. 




1- * ( 



Porto di Mare. 




«-^egramente Qùàglia, 

I^^Sb ^atta preda r» 

E di che ? ^ * - 
J\rer: ^SSSSI Non: ci foffi mai venu- 
to, e vn Calamaro? Sono tanto ftu.' 

penne j che noHv 
ne poflo più . Non fi mangia altro 

J"«o li giowio . Tò , ne meno ti 
.voglio. 

E che vorrefti ? almeno prendi" 

^ qualche cofa,' Ma io ? i 

^«'flc vna Spicola'i Vn Cefalo i 
vn Orata? 

^«rf: Cheto , che ecco non so chc^ 

''iW^^* foftnnà . Vn Occhia- 



A ^«45 



J^4: Cht buòna fortima ^ CQKffcc dì 
canto Buon mercato i ^hejioggi dì 
non coda danari • 

JVa: £ pure é favorito . y ■ 

E vero ; ma ve ne troppo / e non 
Ci fpaccia altro . 

Ncr: Oh bene mio ?. Vii Orata ; O 
qui fi che hó tutte le mie fodisfa- 
tioni . - 

E bella da vero ; Phà io fono pu- 
re in tutte le cofe sfortunato . 

Neri Voglio regalarne Vitilda . 

^uki Non fono qucfte ]e Orare che fi 
gradifqono al Mondo . 

iVcr. E quali duniqué? 

^4ì'^ono certi pcfci roiidi , che hatf' 

-'^ no le fquame gialle w 
N^r: Non nchòimai.vq^m^i • ^ 

"fanti aeìhaue^i io , quanti ho 

- vedete ogni gii>rao * ;f oim 
jy^r: Orate? .oii^V 
J^ài Orate ; .Ma? i^i^iamano ordina^ 

riamente Doble. ■ 
iVe)*; Sempì-eftaisiì i concetti, y .^^-^t 
^ua- Oh tù non vedi Ncrmo I ;>yjY 
iVTm Doiie ?! Gho^gofa ? 



^^4: Di qui , parc yiw:jìalena>ya^' 
fclluca , Che cos'è quella cofa t, ' \ 



i nitri Nòq é ne bàicna > ne felluca i Mi 
i paiono huomini • , I ^ 

§^Ha; Vòiilàuctc ttìcglior villa di mé ; 
ina non mi ha cera di barchccu con 
I -'Hoiiiinì. V ' ^ 

Nen Son'homini dkò i Canal lo ad va 

traue^ -3 
^a: Sari Gente fixhc fi faina da qual- 
t>cfae naiiFragib * 

iVfr Eccoli i la vòlta noftra^ Vh Po* 

' ucreJliì- ; 



SCENA IL 



t^éif, ePippa Cautdlóddvn trafitt i. 

P/f:r)Igliaia pacc., c lafla irela^ 
• Jr guerra loda 16 mare/l c» at- 
cjcaccate à laterra fcarciòfola i 

cantando • ' / 

•j Ancmo Patròne„jcha.tn<^ mò paglia?) 

hinò puorto k Jù, r I Ùl'Ù"^ ' 
CiliTt beata,, che il non apprendere 
ti fà fcherzar ne perigli • 

Che buoi apprendere., lo perico* 
lo non temuto è miezo fuiuto > dice 
io mutto ^ AHÌmici , aiuto à ducj 

A a Negre- 



Negrc<Jati , cha flannò jpé ire 4- 
funno* . t lirriojnr o: { 

NenComchrctinq Q^gluàhccor^ 
n rerlii ib j> un nofj&m 

^tia: Lafcia far'é me • Prendete ap- 

i' pìgJiarcuianà Canna , e vénitcui ac-. 
colando. 

* pipi Che te po2Ìa .'Vedere PUtìCìipeJj, 
cchiù; StòVafcielIo é rde frifco 
' ch*é fatto, non Tape ancora le reA 
gole de lonauecare; A terra faiH 
siCciCo • 

Col: Quelli i il cfb|rèifenien^o , cho 

gli deui ? 

zeremonia • . 
Neri Bella ceremonia in vero ? 

Roueri fotaftieri ; : E j q ual Strtu- 
na cosi hiaiicondottii A Iqueifiooiito 

vifpinfe? 
Ciiif: Queila forttmat,?nditfiigode}dèir 
altrui mirericà fi. •fcindst'rsù i: altrui 
- ruinc^ > i£ : trionfa I dejl* aJtrm 1 per*» 

dite • . : !3n V 

iV^fr: Siete (lati afiàliti, da qualche cem^t 

/ip: Tanto granne# ckcfce hi iknafa- 

i /. rato 



" glioctuto corne i maccarone p é (c^ 
llò mtCi non et faceua . Io. pa(&- , 
jJUQrto , erauamo iuti à mittó. 

^a: Hauerete perdute tutte le vóflre 

Cài: Tutte z&moì i: -cccetttiate alcune 

!i poche gioie ^che fi conferuano deh* 
tro quefla fcatòla « che pende dal 
collo di Pippa mio feruo. • . ; 

iìevì Non é'poco V Ma quando anche 
' haueile perduto il tutto >Ja fola vita 
più prctiofa dcirOro é badante i 

botfDnfojarui ai 

i^ua: Sono diirgran prezzo quello 

Cw/: Di non ordinario poiTono veder- 

(uuoequalch'vaa • 

3b gii moflra le gioie. 

Ner: Maquefìe fono gioie da Regi-' 

na? ' , l 

'■^tta: Belle in vero J 
i\rer: Vogliamo Quaglia , pariamo 
con U Spofa , e far quefta cati^ 

i^M:<PArKainonci. * 
Cél: Quallito è qucftó fe liccé è di 
qua! ^fa fauèllaao f 

• 4 ^ ì 



' hog^i fi hanno daccieòrare le tioz- 
..x^ diipiaucilla figlia dd Uè deilina- 
ta Spòfadi Giraldo iìgUo dd I^e d' 
' .'.Armenia*. ^ j- < • . ^ 

Pi/»: Patrone Nui fadmóxome lo gran 
f cfo > i trauietsa Tempie « ì 
«^ér: £ dòue Jiaueuanò dpilinatp^ il 

porto ? 
Cai: In Armenia. 

J^d: Se mole , Mi cshibifco di farlo 
. ipacciar quefti auàiifef di gk>icr/ o 

col prieMo fi porra^iflò^ aiutare» , 
O/: Sarà vn mitigare in parte i rigori 

della Nemica fbrtQpa . - - ^ 
P/^r Come non per antro » facitelp pè 

Jemmofena , perche abefuogna rd- 

medeare à la tempera delle bodelfaj 

mò che ce (imo Tatuati da chella de 

lo mare . 
Kir: Hai fame , è vero ? ■: 
Fipi Gnor none /è frcaé "dfelupo ^r?» 

raggiato. ' ^ 

^MaiHor' sà «venite, che farete di 

quanto fa bifogno prouifti • ' 
De ratia , che fc nò pàHmò tanti 
. (brccrd jranìlo • \\ {~ 

Cali La necenicà ci Et a^dicì^'pccnict^ 

cere. 



terc , che s.'mcommodino ^ ' \ f^^f 
Ner: Vcnghino pure , che fpcrp infere 

flati trabalzati in (|iqeAo licoaoA^ 

farà tutta <iifgrati;i V 
Cai: Lo voglia il Cielo doppo catari dì» 

■ MrL ' > 

* " • ■ '-l ! 1 ! i ... N : 

* ■ 

S C E N A t i I. 

/ 

Camera Regia ♦ 

<rirddd affifi con il ritrauo di PlautilU 
hmAn.O f e Ghfippo fchiauo 

Gin "TX Ica pur chi yuolc^, che Tom- 
1^ bre accorino t io le prpuo 

mutuici del mio follieuo • fortunati 
« colori > à quai dalla Naturi dato 
. ...in forte d*ii;nittr le bcUcaTie 44 Ì?Ìau- 

til!a. 

Dica pur chi vuole jchc 1* ombro 
follieuioo .$ Io le nconofco auttrici 
de miei tormenti; Colqri tiranuij che 
afTii rubate le fperanze di fortunar 4c 
mie frodi. 
Ciri Se i tuoi Capelli dipinti , Qh bel^ 

A 4 



U Spò fa > Incatenano > Che faranno 
' ivcri ? 

0o/: Mi fero crine dì Gifinonda noa^ 
più adorato ; Tha chioma dipinta ci 
(à guerra > e ti fupera • 

Cir- £ àA contenderli fe gl'occhi hab- 
biano animati i colori 9 à i Colorì 
gl'occhi » perche io re/perimento fe 
ben coloriti , vìuaci. 

Giop- Non c virtù del colore ; Ma di- 
fetto delle tue luci , che non /anno 
riconofcere il finto dal vero . 

(}ìy: Momenti Voi fete troppo pigri à 
darmi il pòifeìdb di tanto bene • 

Gi0p Tempo tù Tei wppo veloce 4 
miei danni . 

Gir: Considerando l'imagine di Plau* 
tilla riftretta in queùo giro , è vero 
più che mai che lei è la mia sfera. 

Giojl Non é ftiìfeòrc che ftia tri le sfe« 
re > perche ha abbandonata Quella» 
ch'era il fuo centro • 

Gir: SeCifuionda non fo^Te morta^non 
faprei come dar faldo à non cangiar 
adorationi • 

Giof Se Gifmonda non foflc morta-* 
baderebbero le tue parole ad vcd« 

' desia • 



Wr Tu tipi>fi Gifmonda 'ncM*aItra viu, 
io peno tifli Ic fpcTanic. 

tTf^q/: Tù rtpoiì Citskiio ih ^ucfìa vita » 
5f io /pero tri Je pene . ' 

Ciri Pàrchcil fonna m'àuttinca ? lo 
veglie tolerate per mare ne fono ìtl^ 
colpa j Vmmcnrc è djau^ che [fi 
dorma prinu di andare ad incesi- 
triitx il fuo fole * 

Giofj Ripofa pure, perche anche i mor- 

*^ tìper tc vegliaHa . ^ 1 

Gir Aldo fi addùfmnta ionHÌ 
ritratto in mano . 
^ìof. Qlà dorme Giraldo^ Già Isu 
nauc de fuoì penfieì^i gode il ma- 
re-pacifico ; ' Giftnonda appreflo 
Gìttfllftjgiie* morta / Ifora ci prò* 
«0^8 fornài fi fei iratello delfa^ 
' morte ' «• 

Miférò^htirìtto' di Gifmonda dòp* 
piamente morto > come farai à ero- 
**'nar fiiogo fra-vitii ? à difcrìdiére ÌI vi- 
tipcfo tuo Orrgmàlei Vanne, no 
temere , perche per direfa di vi» co- 
fa morta non parmi pO(fa darli 
Oratore più 'à' propòfito che vru* 
feiàbUnce dipinto , Vanfnc dico in 
■ A 5. queU 



40 'ATTO 
. quella 4cftra, che ti fi dimoftpa 1|t 
niftra, « col cTifcvftiar quellp di 

• - S € E N A I/V; i .:• 

P lautHl a , e G/V^/^p ;\ <,b^' dorme • 

PUr^ AroSpo/p'I oh dorme] 
* non i iipj (co pe rche i I Sol o 
doppo il viaggio fcnipre ripofàJ ,* 
. Mi auupdpche le brame di vedcro 
il mio Spòfo mi hanno rcfa info» 
Icnce^ Ma <:,hi,t?rjfte ^ijle violciixo 
di ìfxCamta, ^^wxMm ? Fprtùnata-» 
.^Jautilla hoggt iji Ci?te. col farri 
Spofa di sì grand'AIma ti dilif^ifU^ 
fopra tujcti gl'afpetti più tauoreuo- 
. Il ; Tù fr4 breue Regina di due Re- 
. gni> Tu Moglie di Giraldo : Fdì- 
vcifadi ò trattenete in parte, ie voftrc 
e rjdolcwzc , ò datemi vn f iiore più 
' u tilpiajc0 >• 'dorrei sp|>r^flàr m i 
yr.ìdub'm.mn reftare il?b^§liat^ 
c. bgJepi del fyo vagp iembianco 
Ceda il timpre al defio ; Se non, m' 



I 

»>.n)g4nno, tiene il mio ritento ixtJ 
mano; Hor sì che potìò dire di 
- /larein pugno dcJJa Fortuna; Ma-» 
, qhitnèì Che dileggi fono (]ueili? 
,^ J! rifritto é d'altra Dama ; Ah Spo- 
fo indegno, e che farai delio , s'an- 
l^-cJbe dormendo mi tradifci; Voicup 
:,,„dir che ia forte per me hauelle can- 
0 j&iata natura ^ Giraldo Gir^tldo oon 
Tono ancora tua Spofa , iono ^ny or 



pjr) Oh mi% Regina ] ^i^jfko fe<^o 
mancarmi di preuenji^ jpicJle riijc- 
rcnze. 

PI' E'fJata lamia vigilanza, npn il 
fuo fonno , che hi mancato nel pre- 
venire con le riuerenzc • 

Cir Par che di» fegfia^iìj^irpliccnza! 
^ fcheria forfiì ' 

PI' L'offefe non fi conipcnfano con i 
Scherzi. 

Gir. L ho o^efa dunq^iic ? Sarà Aato dc* 

Htto cjcl (pnne) ^ . r ^ 
Pi' Sì <)uando ancora non mi ofFcn- 

ftrtin die Signora ? ^> . 1} 

JS^.^:Cc*? ; «Giraldo * fnchc s^^gl' 
^aocshi-ij^^j^rx^tej ti^fdimentv^, 
Q^:o:| * A é ' Gin 



it ATTO 

Cm Non sò difendermi fcnza fa (cicn- 
za della Colpa • 

PI: Voi ignoraine del Misfatto qnan* 
do rbauete iti ptìgfno ? £ che mag- 
gióre émdénza di quella , cht fi toc. 
cja con le mani ? 

C'm Hor capifco , Con troppa liberti 

godo del fuo Ritra«ohimc* ? Come 

' qui quefto Ritratto \ Son defio, d 
Dormo! \ . -x^rr; 

FU dormite / perche il credere > ch*io 
"fiabbià ad cflerla voftra Spofà i vh 
mero fogno . 

, epuYtei 

Gir Luci dormite per Tempre per mena 
- mio tormento. 

ì 

' S C E N A V.' 

^ 4 

i i- ■> c 1:: Jt Marc . 

^iJhhtHo > ciffc conduce ptigmitrì 
7 re MàYinàri T . 

Sif'^\ confcflatc di buona vòglia^ 

à che fine il Ré Niémièo vi 

h^" fitto fcòrrcr quéfìo litò , 6 

farò coflrctto à proCiiVàr''^di *ra.f 
• ' perla 



PRIMO. J5 

pcrfò col fauorc de tormenti , //^^' 
Siniur nù Caper che dicir , furar 

per fede inia , chcnii faccia mai tur- 

nar in mi liberti • 
"Sif G/uramenri d-r Marinarf I Com^ 
. feio so , che il Rè Nemico vi hi 

mandati à far la fcortà foprà le no- 

ftr'armiper eflcr certo della quanti- 

ti delle galere , e de VaflèlH ì 
//.^4r BiHar in cambio Sim'ur Nù 

ftarfpiuni, ftar bon Turch Re he* 

miconùfaper» ^ 
ÌIlMaY.Qptdk Siniur , che téft^Wl^ 

portar*! nà dei rcft potir fer di Nai 

ipiacir. 

Sii* Quanto tempo é che non fìtte ftatt 
' nella Media \ ^ 
LMar. Media ^ Sentir .dir;M a mìftà^fi 
M^i'tfr^uifair'vna volta cu babò Albu^ 

mazar, Manu bene ricurdarl'ian^io. 
IÌI*May^ \w affatto nu raper> Credit mi 

poucr*hom'. 

Q^eft'ignorania ne Marinari, nou 
"^'credibile- j 'Onde con le ne'gàtibe i 
fofpetti fì fan maggiori ; Dite irò 
gratta con libcrtàdè il vèro^& io sii 
* la paroTa ili Cauàìière Vi pr|SÌViett6 
ìà ìko, Maefli ricòguitiòne t)on or* 
^ dina- 



ainana ; A quarciFetto vi manda il 

HedcMcdii 
hMar. Potir incatenar fe vulir , Ma nù 

potir fatisfar. . ,m : ' 
II Mar, Arriq^ uouo queilo gran 

///*^<ir.SiniJur fc bufcia trouar » nù 
. per<ipnarbjjiar fciabla , uJiar cpJI'i 

c buttarci mar, fc nù dar liberti . 
Si/ì II condannarui , ò Taflòlucrui pcn- 
, rflf dalla bocca di fua Macftà j pei* 

me non po^lò giouarui , trattando^ 
; idi nutf ria gelofiflìma ; Andiamo^ 

chp vi prcièntarò al Ki » ^ i lui ad- 

durrcrc ia vojftra fi 



/f iì/tfN Fprciuia aiutar tu pocir • 

il •Max, Mi poueretto , che nù fiucdif 




Jj/Mar.Nà Ciangir C^^ipagno «H 
ciangir, fperar ijptrar ♦ . ^ ^^^^^ 



SCENA VI. 



L'^ , Camere Jlfgic.-^ 
A^ntT^llattcnetcuiquì, faS fìf V 

ambaiciata per introdurci • 




ir 



/// 



Chi Te l'accatta Io buono crcpilo * 

qui. ■ ; 

Cfi/, Balordp » yoJcuo dire che qpo daf^ 
. (faggip de tue fì^jidezie » > 
'^^P-, >(Q<lìa pie perdpiiq , non è hwofio 
. ^ Mercaièe chi non <hiajcchjaréà , ^ 

in^ i li^ogp j c tempo • . , 
Cd/. Se apnpiùbo(;ca:j sò xq ^hpynì 

P//?. Appilo, 

;^;.59Pce|tQ,che la Signora vedeiv 
dole non lajciarà vrcirj^|^^i,|i|apo,' 
^1 pecche à|))ÌQ parere fono bijc^rri^ 

/'ip. Abefiiognaria j.cbc Voflp^ Ija^f fi^ 

-ciucile che sò. ite 4 njajc^Cjbfl^ 
lubell^cp.facp/ai V V 

^/w: Erano in gran ^q^ptiti i ^ 

^•^^<iTOat\fe^,i<iigtatia, perche 
è di bocca larga , e di genio faceto* 
Totcui^ftigfiffuì^afttctante j)j*J 
ragiofli? 

^/f . Phi feò Patrone mio é puro Cac^ 
" '■■ eia- 
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ciaìo d pafcerè ; Che ce remmettc- 

uaàMicere ,^ che eri'Viò ■ ViiKiélIò 

dMjno'o - . i i^' ' 

J^a: E pure la perdita è fiata grandd 
M a òofne'paftb raccitienéc "dej naiu» 
fragio ? , * 

Cd/. Aflallcìin atro mare da vn Tento 
rapaciflinio « fu dato in vn feoglio » 
c fi rùppé if ìéjgno itì più ; Fà 
nofìrà forrt , che «et 'ffetniBèr^erff 
rcftaflìtDò a caùiiW© à qtìif I ti«au^,ì?Iii6 
ci coiidtilfe^à terra / ^ ^ 4 

1^/)?. Mare mulo corauto. Che 'm'hai 
furato lo velico nuouo • 

^^ua: Non é' àiafé di non potetfi md* 
dicar con poca f pefa . ' f • 

JP//^. Era^chiyno de zagarellè alfa mcldi» 
ch'era bellezzetudcne qiiaJemente 
cofà à vedere Jo . 

CaL Prega il Cielo » che aWa Signora-» 
piacciano le gioie > cht ife hauerai 
vno megliore . 

Fif. A Io mancò haui^e faruato chejlc 
cin co • rana e miezoicht Rmano òi^ 
to i Io vorfillo. J^'>'>^ 

CaU Gran perdita verameatcl 

SCE- 




S C EN A VII. 

r 

Viuf^Om qudli li Mercanti di 
, Ò gioie? 

Azzèllentiflloia: sì ^ Io sò io Pate- 
ne > e Cbiilo è \o Cmco . 
iff r. Hà voluto dire iJ contrario* 
Sercnìffima col fauore di qiicfti Si- 
gnori mi faccio ardito di prefcn far- 
le alcuni pochi rifiuti d'vn M aro 
fdegnato. 

tip, iffo c lo Patrone veramente; Ma_^ 
i'haggio faruate Io Regina mia , 
fe le vuole in duno é Patrouiffc»- 
ma. 

•^4: Tu lei molto liberale de la robba 

altrui. ■ 
Viu Serbate quefti 'titoli per la Signo* 

ra> di cui fono mdegniffima Aiì"^ 
cella. 

Cài Non l'afcriua à dileggio » perche 

fono errori caufati dal fuo afpet* 
to . 

f «. Leié Mercante più che di gioiti 
di compitezze. Mi fpiaicc noùpo* 

tcrii 



tcrli introdurre perche la Signor*-» 
agic^itj d$, notf^ò]^ual diftwrbo mi 
hà rifpofto che mal fi corifanho Icj 
^iòic còh i townen^:i • . 
CaL Soliti colpi della mia sfortuna • 
inp. Via imlanni adduoflb ,,4:i>ictc<^^4f 
cauallò femprc ! • ' 4 

Regima adirata 1 , p come ffi^ 
poc'anzi brillauane contpRti ? 
yit. Il non faperne la cagione accrefcc 

lo (iupore , & il dirpiacere • 
J^er, Voglio credere che il difturbo fo* 
rà-momentaneo> e cosi non manca* 
ranno occafionì da cflère introdotti, 
Osi' Npi^feranno, jflai inopportune 
, lorogratle. 
Pip^ Frà rantp ? 

Cai. Alpettaremo il commodo » c me- 

sdigHqr. congiuntura . . 

PipM E chiilo neotìo ? 

.Ca/.'Cbecofa? 

Ì?3/^iX.o ^fi;bo prencepale . 

Cai» Spiegati . 

Lo manciare ? 
Cai^ Sci pur nqiofo , px^n mangiaftl 

poc'anzi ? 
^^y. Non dubitar nò, (ara noftra cùra 
*t iJ prouederne per qualche giorno . 

' Cai. 



tCali -loro ìfomati gpntUezta ; Ad- 
diamo per non {cmv p^ii di tedio i 

Of: què/H'Sighóri i 

Md > ch!hàujmj(srjiuftato /o raucr* 
«aro , iamo pure; Schifilo de Vof- 

_ < 

ié!^4: Non VI dilungate molto dal pa« 
lazzo per poterui fuòicoricrouarc in 
- cafoìdie la Signora ne^ce^ iflarita 
Cd/. Non trauiaremo da faoi prudenti 
^confegU* 

Quando V.SLvorrà mene, venga in 
( -Códitii i cha. fubetp me troua . 

fané Pipp€if Culif. 
ììiu Sono d^nr Veranaeaee di compaf* 

\ fione* I 

J^4: E fono sfortune j che non eccet- 
tuano alcun nàuigantc 

Vtu E cb€^l-e actaduto ? 

Net. Vna borafcxgl'ha iagbiottice coji 
il legno le Merci-, 5: il gatteggiar 

fopra vntrauc jKfii iananiiniftirata 
Io /campo. 
Vit, Veramente i gnin rifcbié s'cfponc 
chi fi fida dell'Onde • Hor sii addio, 
non vorrei che la Signora adefib che 
ftà adirata sfogafic meco il fuo fdc- 
gno. 



/K*** Addio , ticordati qualche volta 

fc^>i ad tìia .Quaglia uu?(i . 
•ff €f* Com' entri coti Vitilda ? Cha 

- parole fono quelle ì Auucrdcomc 

'i ragioni, . ! .^^ ,o-' 
'J^4. Ci entro per la porta > foaapa- 
i ; rokben dctw , c ragiono come 'ài 

v^^fr. Véranìente gran fog getto' da cf- 
fere pinato ^ a VitiJda \ , . j 
'J^tf, Se Vitilda folfe Balia; k:'<iirci che 

( . Iiaueffi ragionead aihaclas i . 
E pur meglioi d'eficf fiàmhJpo, 

che Scò.nciat4ira<^,4S ^tii^'^ 

Ndn faciamo Negli© tr«>lli'<ìW 
■Tee poilìbile , perche à tnè^ou 
'* «nancano'modi da!V>iidicalri!i* v^^?, 
Ì\rey.E tù lafeia ftar Vitilda > on :uj 

Ne ^arJarò'i Chi4f*i<Hi) 'à.i<^ 
riVer. Farai rvfficiòtuo.^ d ££iV a^ìV. 
'j^»/^ Ti /cu fo perche vSÌ. j1 r > -^. ' li 
*iV^r. Non m'inoltro perche np^r c*) 
Sci Paggio non dic'^lcro . :I 
iy^ry. Sei Nano e tanta balbi . ^ 



SCENA V i l i. ' 

J eli • ' JfH JSFI 3IJ I 

Gir* %^Wmìo {omo pcnettò alcu- 



)nicDi J-^ quefta Camera ? 

GìofMon so :^/tri che Ia^Rcgìna*pcr> 
, ;jjj{f. ; bdccà'di Voftra Maefti».-) i : . N 
^ j (7/>. Mi come in. mie mani queilo Ri- 

IrjiA tratto ? 

(7w/. Non: Caprei Id»:Ciw faoni cadere^ 
5Ì)Ìil«i rofpetto. . ; . 1 

(*<fe.Io primadei -ianho mira;, vagheg-' 

pure de/lato mi trouo con quello 
-;dclIaanorta Gì fmqndà? i 
, Oiof^ Sciniim fapcfli clie i morti no» 
j\i hao moto ^cÒreiiitchc l'ha cambia- 
•(talGiimoada • u. ^c ui J ci 5 
Se noffi iàfieffi d'haiierla contem- 
-fpto dirci i V che rinauucttfciìzami 
ha facto portare vn Kitrado per 
kV Altro. » : . 

Giof, Non vorrei parer temeràrio col 

if^pcctar/cnza propofito . 
^y. Di purcche alle volte i*indouinare 
alla Cieca fcoprci raggi d«l Vero • 

Giof. ' 



Ili 
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Giof. £h eh* io fon vno fciocco > non ir. 

Gir* Comunque Ha intendo vdirlo . 

Giof. Vbbidifco;là Macftà Voftra pri- 
ma del Tonno haueua in mani quel- 
. lo di Plautina > e cid i'thà per indu^' 
bitato/.i • > " • -f . J 

<7M'Sp dcua credere à i: propri) Occhi 

(Picjl Mentre. dormi ua % non Altri che 
.:P.Iautiila dice la Maeflà Vodrà che) 
c entrata ? 

ir/>. Almeno non hò Veduto altr'à P,cr^ 
fona. ^ . -, ' If 

(7/0^. i); {orpettarx:heiiT£ambio< rhab«' 

* Ipia /ateo la mediiE 

• gio^ezEa- 'Ti 

Gìr,Sc quefta Icggierezìia foflc appog- 
. giita a ' qualche iìne rùfiìiVenÉe mii 
meritareBtieir difprezaov ut A 
C'tof, E Chi sà,che PJaua'lla tTOnJbbab- 
bi» fatto:^d'aTiié pét:^^*uà':©cc'àfió?' 
ne diidegnar Jd vdftro trozze am»»* 
- do A itroiGaaalieBe2i3ìoq o*"^ krf 
<7/>.^on è fuori del poffibiie in/V^a 
i J>o n àa , bene h e Regina . i i 
(S^/o/.Kcco chc la Maeftà Voftra fof- 

peàa peti mia colpa ^ non hauelfi ^ 

.\ vi C^'X 



u Gir* No Giofippoj Crediti pure di 
quefta tua ri^/Iidhe^aiùnCiaggiatofl 
nella mia grafia; Anzi fe brami toc- * 

i care il colmo procura à bello ftudio 
di hauernc gualche coifernia; Saprò 
io poi fch'ermirmi da qucft' Hime- 
ncà kntB, offènder la pace « j ^\ i 
Giùfi V Efer citio de fuoi comandi è 

ralimento della mia vita. 
Gif. M'afcolta . Per non darmi à diuc- 

* • « 

der di ciò fofpettofo , incolparò la 
mia inauuerteAza , e per tpria da 
qucfta gelofia , finccrarò l'impòffi- 
bilità del creduto amor di Gifìrion* 
da con lettere della Aia morte, che 

' ancora per mia force conferuo : Tii 
auanti à Plautillada nié richiedo 
approuarai la mcdefima morte ; Se 

; Plautina defiftcdal^fofpetto, ecorn4 
ad amarmi i riotki pcnfieri fono 

, erronei ; fe non cede à le ragioni , 

^ Giofippo è indouino . . i^i 

(7/0/; Prego il Cielo , che fenza dantìo 

manifefti i trad im enei - 

7ir» Andiamo à fitiecrarne il Ré , pri^. 

ma che s*imbeua delle relatiòni di 
. Plautina . ■ . ' ^- 

//o/.Adoro i ceani della MacftiVoftra; 



Dici 



S C E N A I x7^^ 

Sìfmnò , li tìt' Métvinwì T urchi , . ' 

& ti Rè • ^ 

■ i Air ^ 

Sif* QIre in occa,fìonetìi; chele Qo{tre ' 
O galeixancUuan(^ÌQ f!^0rro per ' 

liberare.! noihi niiari.4^]egni con- ''^ 
tra ti; , lì <; fatta preda di Vn Vaf- I 
cello Turchefco per dubbio che hab- ' 
^ia intelligenza col nemico» e queiìi ' 
Prigionieri fono i Qpuernatori del 
^etto Vafcelk) • Comandi la Maeilà ' 
- Voftra che debba farfene. ..o) 
/.^«Gran (Iniur> hau|r pietà , Amici 
nù dar del gran Siniur de Media ma 
tempeftade mare portare 4. nui qu^* 
JLM. Dar* in graOa libertà nu Incate- 

V nàr potir veder gran Siniur,' gran 
Ba&à. 

//•A/. Interrogar pur fé viilir ma nu 

V potir refponder » perche m\ fapir 
iempretrouarnii buon Turch » 

iJ^. Di dóuc partifte ? 

l2>a Ponto * 
Ri^ Per doue fermarfi ? 
l'I Mi Pefcarpec; canipar vita > e j>oi 
toxiìar* 

Ri. 



r 
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Me i fofpetn , che fi hanno del RB Na* 
mìco fono caufa, chtjJhtc trattenu- ^ 
ti per qualche tempo . Sifmanà?. /f6 
S//^ Mio Àre . 

Se fri tre giorni non fi hi rincon- 
tro alcuno da fomentare i noftri 
' fofpetti fi lafdno in libertade . 
LM. Porir /iar Voftra finiuria Maefta 
pili che gran Turch , gran finiur de 
tute il mond • 
' JIM.K eflar obiibatf de vita^comtiian- 
darpur che feruir. . 
JILM* B viua tu gran finiur , fcmprc 
celebrar tù pietà : £ viua tù gran /i- 
niur. 

Re* E all' Ordine Io fparo del cannone 
per le alegrezze ? ♦ " 

SifiMznc;L foìo che gli di foco il 
cenno delia Mae/là Votìra. • 

Re, Fri poco ne farete auuifato ; Non 
vi dilungate dal Porto ; Perche va-^ 
do da PiautiJia per la 'ratiiicatione 
defpon/àii > e poi darò ordine al 
principio delie Fefte ♦ 
Sif. II me/lo mi trouarà femprc ateen« 
dendo • 

Re. Godo che Ciano ben trattate le ga- 
lere dello Spofo , & al fup Genera- 

B le 
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le di mare face tutti glv honori» che 
ricercano /uniH congiunture . 

SifSpcro'ìion hauerà à dolcrfi di po- 
che dimoArationi . 

Ite* Dalla voftra prudenza poi faranno 
regolate le Giollre j fperando di ve- 
dere da chi sà gouernar le vere bat- 
taglie , refe generofe atKhc lo 
fìnte • 

Parre . 

Sif* Sono , e faranno efi'etti delia fuiu 
protectione . Hor su venite àtolcrar 
quella poca dimora , e rendete gta^ 
tie al Cielo che incohtraftc fua Mac- 
ftà inoccafione di nozze , perche in 
altro cafo non sò fe fofle ftato cpsi 
indulgente . ^ . . . 
/.J»/,Nu flar poca fortuna , pcggid 

credir. . 

Sif. Siete realmente Turchi 1 

//.Af. Guarda bufcia nù dicir nu fenrir 

lingua, 
Sff, Qnefta R può fìngere . 
IHM, Putir dar raguaglio d'ogni co- 
fa fe defiderar • . 
Sif> Gii che ftìamo sù le nozze » dite-i 
vn poco , che buone cofe fi man- 
giano? e miferuirà per conferma- 
re 

II. 



PRIMO, 

re i Tua MacAà la vo/lra innocc 



7 J/. In paiTe bona birra bemr flar Cit- 
tà princjpai Nicomedia , ftar Calce- 
don , ftar Nicea , paflar fiume Ali • 

JIM.E doue lafl'ar bcrn zihibo, bone-» 
droghe che andar per tutto ilMon- 



///.JV.Nafcer però gran'hcrbc veleno* 

fe , che fe nù jftar accorto vccidit. 
Sìf. Di quelli ne habbiamo ancor Noi^e 

fono veramente in prezzo. 
LM »0h s' vna volta vcnir,dumandar de 

Marinar Muftafà, far carizze carizzc« 
ILM, Oh Babo cjie ciangir fe fapen 
JILM. Oh mi bella Patruna Tisbina 
' e quando riuedir' . 
Sif, Confolateui , che ùaà fri breuo ; 

Hor sù andiamo • 



Fitte del primo Au9 . 



za • 




do . 
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SCENA I. 

Sala Regia. 
Gioftppo filo • 

Ifera Gifmonda come farai 
ad vfcir da labirinto sì con- 
fufo \ Giraldo t'impone che 
alianti i Plautina artelli la 
tua morte , & io ho da fingermi 
morta per morire da vero , facendo 
con tal fede fortir le nozze inuidia- 
te ; Se per viua mi manifefto offendo 
il n^io honore, Mi fò fcopo de i fde- 
gni d'vna fchernita Regina , torno 
i rifuegliar le guerre frà quefti due 
Regni , e con la ruina di Giraldo 
precipita ogni mio bene . Piano che 
tù fabrichi le fperanze 'sù l'incertez- 
ze 5 Chi sa fe Giraldo g'radifca più 
la tua vita, hor che le promeflè Io 
forzano à non contradire al Padre > 
àn à confermar la fede già promefTa à 

Plau- 
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^ Plautina ? Daìl'alcro canto . Chi sa 
I che Giraldo rifapendo ia tua vita-» 
-non gradifca più le tue nozze cfao 
quelle di Piaudlla. Pento* io sd; 
che m'ingannate , e pur lafcio da^ 
Voi lufingarmi ; Hot ceda il £fìto 
alv^em, fon via» > 2ì operi dwKjuc 
da Villa ; ma come ? Ccà prolungar 
que/lc no2ze per hauer tempo à rA 
foluere ; Con quefta lettera àun- 
ir^' que li accerti PJautilla della mta-# 
pii- vita. 

i S C E N A I I. 

UlI ■ 

do Giofippo, e Neri no con vnfafcetto 
il' di lettere • • ? 

io 

!«• ^idf'A/t A ecco Gente J Voleiio 
^ IVI dir che la sfortuna non fi ^ 

fraponeilè . 
f iVfr. Signor Giofippo che buone fac- 

f cende ? 

• 0(j/: $rò attendendo il niio Signore, e 
i Voi? 

' -^^r. Vado a portar le lettere àia Si- 
gnora venute per il Corriere d'Ar- 
nienia . 

^3 Oiof. 
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(7/oyi Saranno lettere di congratulatici 

ni per le nozze. 
Net. Può eflere . 

(piof. Fortuna perdonami > fe t'offefi » 
(Opportuna occafione per far capi- 
tar la mia lettera à Plautina fenzsu* 
che fappia Oue ne venga) ; lafcia vn 
poco vedere Nerino Te di chi fono \ 

JftTfy.Eche vorrefti diffigillarle , hor 
quefio no? 

C\^f. Non fono così temerario , Io diflì 
perche fono prattico de i fìgilli di 
quella Corte. 

Ner» Come non me rapri,vcdile quan- 
to vuoi • 

,^«/ Gtoftp, mefchin frà l altre U fM% 
Ciof. Quefto é ii figillo di fuaMaeftàj 
C^uefto del Parlamento ; Quell'altro 
si che non conofco ; Hor sù prendi 
le lettere fané e fahie ^ e ringratian- 
doti del fauore > |fe à nulla vaglio 
commandami. 

parte. 

JSter» Addio Giofìp: E girbato quefto^ 
_ fchiauo ; Da vero che gli vogl w tut- 
to il mio bene . Ha vniiou so cljo , 
che mi alletta, e non faprei ridirlo' 
fimpatia in fomma . 

SC£. 



SECONDO. , 

SCENA II L 0^ 

- PippaicCalif. 

li, 

Cai jr L tciu po ni i fa guerra ; m i gioua 
J (^i parlarle prima delJ'efFeccua- 
' tionc. Voglio dunque che tu porgi in 
I « dono queil'anelio à iaDamigeJia con 
[ » pregarla da mia parte à trouar mo* 
do, che io Zìa introdotto à parlare à 
PlautiJia, 

i*//?. Tutte le rafciuni fono de VS.ma-? J 
io non vorria che ft'aniello fe ca- 1 
gna/fc in Catena . 1 
Crf/. Quanti timori ; Hor su trouarà al- | 

tri che mi feruirà . 
tip. ì^ò Patrone mio; Io pc VS^non-j 
• haggio temuto Io Marc ; Penìa mò 
s'iuggio paura de ire carceraro/ulo 
lo dico pe che sò n*Afcno, e chi non 
/ape prieflo fmafara . 
Cai Se ti dice/le , che la Signora ftà an- 
córa difguftata , puoi replicarlo v> 
che à me folo bafta,che detta Signa- , 
ra veda le gioie per fuo fpaflÒ , per- 
che mi fido che vedendole le piace- 
ranno , e che à loi non mancano oc- 
cafìoni per introdurmi • 

A4 Hp^ ) 
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ftp* E fe non azzettafle ilo duno > c me 
faceflt dà colata ^ la capo fenza fa- 
pone ? . \ • 

Cai. In vna Donna ò non é poflibilc) ò 
almeno inucriiimile il rifiuto de ré* 
gali; In ogni cafo chiedi perdono 
• del tuo ardire, fcufati : Non manca- 
no sfuggite à Pipp:t quando vuole • 
P/p. £ fe dicefl'e ò là niazziate chido 
Caparrone , sbregogna Parentato, 
che bole cò li regale preiudicare i 
rhonore mio qux pars eftus Uo fu- 
beto dico , mozziate lo Patrone^ cha 
iflb é ftato j faccio buono ? 
CaU Non farà c6à gran male f^ptai 
portare il negotlo con ciuikà * 

Hora io vaio ^ anemo Pippa ; Si 
proprio chiafeo , tù non hai hauu« 
to paura de raggia de tempefte , Cj 
mò te arraffi pé tcmore d'vna fcmc* 
na 9 brutto Nzemprcconc . 

c pane . 

O/. Miéefpedientc il fecuitìodi Pte- 
pa in quefta occafione per poter ri- 
coprire l'errore con la fcufa delle fue 
balordaggini. 



% SCE- 
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SCENA IV./ 

Rè Ffuardo » c PlautHla , 

i?6lwT Oli po/To credere in Giraldo 
LS (cndmcnti di mal Caualier^. 
?/.Quel Ritratto benché dipinto parla 

pur troppo in mia difcfa . 
Jte, Come reftò alle voftre querele ? 
fi* Diede fcgni di fiupore per non-fi- 

per come di/colparfi . 
Jte, Le lettere di Giraldo prima dello 

sbarco non corrifpondono , perche 

fono piene d'afeti , c d'impatienze 

di pofl'ederui fua Spofa . 
Pi. Saranno fiate dettate dall' vbidien- 

za , e rispetto paterno > non dall' 
Amore • 

Credete Plautina > cb*è mera gc« 
ìoCia . 

Pi' Se la Maeftà Voftra commanda-» > 
che anche mal gradita lo /po(i , Vb« 
bidirò ; Ma la (iipplico à riflettere > 
che lei e Padre > & io Figlia • 
Aggiungete che fetc vnica , c cho 
ftimo più la volita fodisfàttiono , 
che tutto il Regnvo , e fe mi afficura 

B 5 del 
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del mancamento non folo fraftorna* 
rò le promefìe j Ma vcndicarò anche 
a rilchi della propria vita raffronto • 
Torno però à dire > che i rincontri 
difendono molto Tlntegrità di Gi- 
raldo . 

PL Approuarò femprc le £ue faggio 

rifolutioni • 
JJe. Vfciamo , vi pare , adeflb dsu 

quelle paffioni • 
PL Non &ò volere , k non il fuo gufto» 
iitf,Chièli? 

SCENA V. 

Jftmo i t li Medeftmi» 

Re. i3 Fà fapere à lo Spofa > che da 
. noi é atte fo in qnefta Camera. 
JVer. Precipito afe mire. 

efrarte. 

Sapete di qual Dama fia quel Ri- 
j tratto? 

PL M i arriuò ignoto il (èmbiante . 
iff . Se pptefle penetrarfi., farebbe più 
, facile il rintracciarne il vero ; Per- 
che la^tto non fi contentarà del 

f fola 
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foìo Ritratto ; Vi paflaranno Jc'ttc- 
re di cornTpondcHza, doni, ecoic 
to. lìmi/ì. iìf 
mi La Mae/là Vo/lra potrà faperlo daìì* 
3^ i/lcflb Giraldo , k non vuoi negarne 

la cogtìitionc • 
ù Mi paiono giorni qucfti ifìand , 
' tanto é imp^ticnte il deiio difaper- 
u ne l 'intiero • 

Lafcio confidcrafc à la MacfB Vo- 
^ ^ ilra il contrago , che fanno nel mio 
petto quefte incertezze . 

SCENA VI. 

araldo f Oìi^ppo , ff // ìdciefmì • 

iT/r. Q Enza l'intimatione già vcniuo 
O à coftituirmi volontario pri- 
gioniero pcr*far le dì(e(c • 

JKe* E fegno d 'innocenza quando non 
iifiiggc il caftigo • . 

^/>. Quella non òafta fenza le /odisfa» 
riònldcUa parte intere/Tata per meri- 
tar laflblutionc. 

Ma. chi è innocente Je hi fen^pre ìq 
pronto» 

Cìu Non &ò però ^ fé trouaranno ricet* 



to in vna mente alterata. 
PL la mente non perde il fuo lumo Jg 

quando é alterata da la ragione • 
Gir» Ne à la ragione mancano prouO 

in fua diicolpa, jM 
JRe. Giraldo haucte occafiorte di prc- ^ 

giarui di Spofa, che per finezza d'af» J 

fctto ingelofifce anche d' vna Pitta- 1 

Ctr. Confeflo Sire » che quella Pittura 

• fe in Plautini hi mofle gelofie ^ in 
itìé ha partorito conftifioni , perche * 
prima di confegnarmi al fonno va* 
gheggiai if ritràtto di plautina ; 

ph iJifognarà dir , che tai colori fiati 
Magici mentre cangiano forme. 

Gir. O Magia > ò inauuertenza è mia-» 
la colpa y dico inauuertenza perche l 
può eflcrc > che habbia portato me- 
co il Ritratto della n>orta Gifmonda 
in vece di quello dell'adorata Plau» 
tilla* 

Jie, Di qual morta Gifmonda ? 
Gh, De la Prencipefla di Ponto > con-> 
la quale mentre vifle impegnai più 
(i<l*viia Volta r arbitrio de miei af- 
fetti » 

Et e morta Gifìnonda l 



I 



Gì(f Votimi smnm > fe non la mont 

mi ti ruba ancor viiia . / ' 

Gir. Oltre k lettere della Tua morto » 
che i cafo per mia forte hd ritroua- 
te, Gio%po informata può farnc>> 
. : fède. i . 
Giof» Afficuro fe MM.VV* che Gt/ni ón- 
da non si più eh e cofa (ìa vita» 
iTtf. Torna dunque PlauciiJa à goderò 
da trionfante >^ mentre è morta Ja-> 
, tuàRiuale» 

/P/» Auueru Sire, chcillc volte per mi- 
litare flratagemma fi iìnged'efler 
morto à danni del Trionfante j go- 
drci per mia curiofiti di leggenic-t 
l'auuifo ♦ \ 
GirMoa fapeuo dì meritar fi poco crct ì 
dito appreflb la Maefii Vofira , ec- 
conc.grattcftati^ 
ytBléarit U lettere , & it Mé l' impedire • 
^ff» Plautina, le grafie paterne non fi 
i comptn land cótt CxvdXM tratti; Dou-^ 
rebbe baftarti la mia fodisfationo ; 
Condoni Signore ad vnamentQjeg-^ 
giera vn*inauuertito errore . 
Gin Giofippo tii profetafti . 
p/. Sire fe è mancamento] l difcrederc-> 
wì4 ohi poficjj coiui incere coni giuftifi-. 



cationi contrarie , mi condanni • 
Gicf Vita di Gijmonda difenditi. 
Cir» Hór quefto é troppo ; Plautilla-j 
s'altri amori vi perfuadono ifra- 
ilornar quefle nozze > npn ricorrete 
per aiuto alle frodi , & à i lofpetti > 
perche mallfi fo^fronò da ì^'aualiefi 
miei pari'. - ' 

FL Giraldo s'altri amori vi perfuado* 

< no à frafìornar quelle nozze non^ 
mendicate l'aiuto da ènti caratteri » 
perche fono Dania da^on efl'er de- 
hifa. i ; : 

iff. Plautina mi fcòrdarò d'e^cr Padre, 
fe non ti porti da £glia;Mio Signore 
per honorarmi fi quieti • 

Cir» Che iìnti caratteri (deno in ogni 
conto rifpondere la MaeftàVofira^ 
compatifca) chi hà faputo cambiar* 
fili il Ritratto > haurà faputo ancht 
alterare la mano • 

£ìcf Sci mi fcopre ,da fenno Gifmon- 
da é morta • 

fi. Che cambio di Ritratto (fono co 
flretta. à difendermi) quella tnano 
che hà faputo portarmi i tiadiinents 
I haurà faputo anche fcriucrii » 

Ciof 1 idegni di PlauùUft fono liu 
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qmetfdi Gifmondz. ^'^^^ 
Re, 0 wi (piegate , d dirò che fono' de- 
liri; d'Amanti. 
Gin Ecco V^uuifi della inerte di Gif- 
mondi, fe k pare eh 'abbia ad ani a^ 
re 1 Cadaueri con £ne di matrimo* 
nio eondannile naie pazzie , 
Oiof, Torno a morire . 
iVrEcco l'auw'fì delia vira di G ifmoii* 
da/e le pare che fi fcriuino lettere 
«ittnorofe à i Cadaueri^io micoAfeflb 

frenetica . 
Giof. Torno a vi uere 
Me, (Lcgge)Serenmff!mo mi Settimo delie 
. fue maligne accezioni è morta G ifmon" 
da'yDeuo participarne I^A.V» per efe^ 
girne i commandi della defont a Frmi- 
► pejja datimi poco prima de fuoivltiim 
faii i T errmna perche non fa . confclare 
lo fconfolato 3 eVedouo Zio Euan'dro 
Pontoli IO.. Decembre i^oo. Sia qui 
Gifmonda é morta. 

* 

Legge l'altra lettera . 
Belltfjìma Prmipejfi Gifmonda fiato^ • 
de miei refpiri ^uaftdo la fède è Di 
Amante mn fi ft<mgc; Ne attenda qttarf* 
to prima le prone dal f no Giraldo It ao*. 
Decmbre 1 600. Qai Gifmonda ri* 
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torna àviuere ; In gratiìfé fuo ca- 
rattere cjuelio ì 
C/>- Non poflò negarlo , ne sò difcol- 
parnii perche come tradito già fo- 
no fuori di me fleflò : 

e parte « 

pL Ne io sò fcufarlo perche rcfto cor- 
fiifa . 

Me. Ne io sò trottar mezo àquefli due 

eflremi di morte , c Vita » 
Ciof* Ne io sò di viuere fenza queilc 

confufioni j 

Me. E ponìbile che fri tante tenebre 

non poiTa adocchiarfì vn barlume 

di vero . 

tQtna à viueier h lettere * 
jP/. e pure i fuoi occhi non fono ap* 

pannati dalla gelofia « come de 

miei fupponc . 

E per ciò benché tardi adocchia- 
no i raggi della Verità , 

fh Cht \ Vi riconofce forfi alteratio- 
ne di Carattere ? 

JTf. come vi é capitata qucfta lettera i 
. dalla quale fi deduce > che Gifmoii* 
daviuè? 

TU la trouai trà quelle di congratula- 



tìoni che mi v^canerq d' Armenia • 
inuol ta in vn fòglio bianco . ì / 
Re, Quietateui dunque Principerà , e 
li credete Giraldo per H piii fede! Ca- 
ualicreche regni nel mondo i £c<* 
coui fuelate le frodi ; qtiefta lettera 
è vna di Quelic, che Giraldo fcrfue- 
• ua i Gifmonda priina delia Tua luor- 
te, e lo deduco daìralteradone dclV 
abbaco» che alla fcoperta ii vede>& 
ancora dall' hauerla rìceuuta dall* 
ordiiaariod'Armenica , perche (e 
(offe vero , che Giraldo rcriuclle li 
giorni i dietro i Gifpioiiala» come 
la lettera viene de Armenia l 
'/• Alle /aggie olTctaiacioni di Voftra 
Maeili non polfo » ne deuo replica- 
re; Ma come venirmiqucfta lettera 
tra qnclle d' Armenia ì 
Re.Non fi danno nozze nel Mondo , 
che non ùsluo in qualche parte con- 
trallate ; Qualche maligno lià {Ri- 
mato con quelli inchio£lrf di mac- 
,chiare il candore di Giraldo per 
ingelolirui,', e perfuadcrut il ripu- 
dio . 

//^Lafupplico i compatire i fìniftri 
giuditij d'vn intelletto offufcatQ ; In 

auue- 



aoucnirc faprò frenare col difprtezo ì 
ifofpccri. 
Me» Darete faggi della' .voftra pruden* 
. za còl cambio de confegli • 
PL Giraldo fe ne farà fortemente of- 
fefo. 

i?f. Gkaldo sà compatire le frenefic 
d'vna mente ingannata » e fòlo s*in- 
qjuieta in procurar di fapere il mo- 
tore di quefti frodi • , 

pU Afficuro lo fpofo di chiamar anch* 
io à raccolta ogni accortezza per 
ifcoprirqueft' aguato». 
Fra . tanto per far che i .raaleuoli 
difperino ne ic lor frodi , è bene di 
accelerar quefie nozze , cosi per lo-; 
ro maggior rancore conofcerafìno 
che le loro machine fono fcruite 
d'impulfo * non di difturbo . 

jp/. Sarò fcmprc pronta à riceuer le 
gratie di Voftra Maeftà . 

Me* Hot sù da bora cominciate à com- 
parir dà fpòfà reale perefl'er pronta 
alle chiamate per la rarifÌGatioBC 
della fede ; Et io vado à dar gl'Or- 
dini opportuni . 

P/.L'obbedicnza fù femprc rrio debito* 
;moliQ più in cofc di mia grandezza* 
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SCENA VII. 

b ... 

Pfppa^ e Fitilda • 

fip, ry Kgus-neo coafequonhitìi pro- 
i Xjr iio minorem Pippa. eft Do^O' 
rem, N'ibmma mitti ni Valcrappà à 
0. no Ciuccio pare nà Ghinea f Chi J o 
Id diccjche Pippa non c' Dotcore?Ecca 
I' i'anicJlo , e quanti Dottine so Do 
f ture , perche portano l' anieIJo > deJa 
riefto so (iorduti chiù de nò pieco- 
\ ,ro. Ma Jaflànio irefte fcercolc ; 
I Nfiiono P/ppa , ch*ecco la Criata 
I de /a Regina . <}nora mia quantun- 
que Jo Cielo > Vo/iìa iè copra de 
ratia non facimo zeremonie; J'a* 
nicJIo de io Mercante di la bona fe- 
ra i V.S. Me fàccia ratiaj bole nienr 
te V. S. da mene ? 
Fit. Nulla aifatto, e Voi bramate cos^ 

alcuna da me ? 
Pip, V. S. me canufcite Chi sò io l 
Vit* S e non erro fetc il feruo del Mer- 
cante • 

Pip» Bella memoria ch'hauice , Io Cie« 
lo ve la mantenga; Hora faccia V.S. 

che 
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che io c Pippa fimo tutt' vno frati 
carnalilTimiclc Pattt , c Matte , Pa- 
ricnti llritti llritti . 
Che per quefto ? 

Diraggio , Cera nà vota nò Mer- 
cante de gioie , e Chiftp Mercante 
Iiaueua nò Cri aro : Non va buono : 
Io Criato de lo Mercante voleua 
parlare cò Ta Criata della prence- 
pefifa : manco và buono : Mò te la 
conto iufta . Lo Patrone; Via che 
dico buono , vorria lo Patrone par- 
lare cò la Signora ; Quanto le pare 
che pozza valere ft*aniello ? 

yit. Queft' huoHìO vorebbe da me 
qualche fcruitio , e non s'arrifchia; 
Dite pur liberamente } 

jp/p.St' anniello , dico à V. S. quanto 
le pare > clie poaza valere ? 

r^V- Al veder mi par diamante. 

P/p. Anzidiamantiffimo . 

yit» Valerà da cento feudi ìn cirta . 

pip. Voffia me dia tre carlini , e lo 
piglie» 

^it. Non compro robba rubata» 
Pip, Pe gratia dé V. S. non pénaierrto 
mio. Hàggio vurlato (ignora mia; 
. Chifto é de V. S. lo (Patrone ce ne 

fa 




à farete venaere chclle poche gioì 



Viu Non occorrono quefte dimeftra- 
doni meco > ambifco fenza ince rcHe 



Saccio , faccio, che V. S, é Io con- 

fùmaco de la corcefia (fra tanto Ta-* 



niello é luco fenza zeremonie ) 

Puoi riferire al tuo Padrone , che 
farò tutta in fuo feruitio appreflala 
Signora ; Potrà lafciarfi riuedere. di 
qui ad vn poco per la rifpofta . 

Vorria dicere n' auto neocio ; 
Ma non Vh^ggia, à male . 
Viu Di pure , 

PiprCénò certo lenterhommo, Phà 
bella co fa amore ; la bellezzetudeae 
é ni chelleta^ , che fura Jo pornione 
dalopietto , e come è trafuco nà 
vota dinto a lo,core , fcordatdlo 
de cacciarcUojfìòIentel'hommo mò 
te vole bene.Pippa niò,eIenterhom- 
mo so d'accuordo; Vòrria fapere lo 
nommo de V..S. 
/'f/.fin qui non intendo;; ma iiii chia- 
mo Viti Ida . 



giouare à tutti • 



piglia l'anello. 



SCE- 



S C E N A V I ri. 

. TitiliA , Pipfa , e .faglia . 

% 

f \p* V T I-tiI.Ia,Pip.pa bella concor- 

V danza i 
'j^«4. In qiicfta concordanza manca il 
verbo principale , quale aggiungerò 
Io > & è il verbo caftigo caftigas 
fe non dcfifti temerario dall' ardire 
di penetrar l'Anticamera fenza far 
motto e molto più dal parlar con là 
Signora Vitilda. 
' yiu Piano vn poco fignor Brauo , t 
fc non hai più creanza di quefta laf- 
cia di viuere in Corte « 

Signor sì ve ce fapite mettere cò 
nò pouero figliulo ( fufli accifo 
piezzo de capparrone>guafta parea* 
tato.) s 
jg^4..0h mi fcufi , non fapeuo d'of- 
fenderla , ftimauo di pigliar le fue 
parti 

Viuljt mie attieni non han bifogno 

della vo (Ira difefa. 
Bip> Accesi e ia sì Vitilla mé vole bene 

à defpiettó tuio ,ò arraggia. 

^4: 



SECONDO. 47 ~ 
^ua. Sei vn ardito (c unto prefumi 
la Signora Viti/da non hi fentimen- 
ti$ì vili, c/enon c'accheti morto 
- di ^inc; sò io che mi farò, dilegua- 
ti dal mio coCpccto , ò tWccido . / ^ 
f, Pìp»Qhe acddereysich'à faraggio Ce- i 
tfulo , V. iijc vederi , me caccia* j 
(I ri lo Cappidla , 6 me la/lari (lave ^ I 
(j E cosi si Vitilla ? 
j r/r. Quaglia aiToJutamente ilon vogh'S 
{ quefte ri/se ; Queft'huomo c venuto 
[ ' per feruitio dei la. /ignora > ne deui 
I impedir/o intendi ? 
<^a» Da qui auaoti ftaremo ncIl'Anti- 
ciwicra per infegna ^ e poi non fen- : 
tite, come indegnamente fi arroga 
( i voftri amori, e^ Voi Io foffite • 
•FìtiSc mi ama. noh mi fi affronto al- 
cuno . 

j^a. Tatto òene > ma fuppone corrif- 

pendenza • ^ 
^itf Non deuo i Voi manifeftara i fc« 

creti del mio cuore • 
Pfp^Pozz'eCscrc PrenGÌpefsa de fieggioj 

Vocca honorata . 

-%<ij Sei femina non iftupifco . 
/^/>. £perquefto? 

e§4frf.VogJiofa fempre del paggio • 



y it, Gan foggettonc veramente . 
r^a. Maggiore afsài del tao merito i 
yit. A quello voftro.merito, che fe gli | 

deue dare dell' Altezza^ ò della Baf- 

fezza ì 

^ucL, Grhuomiui non Si mifurano ì 
Canne • 

yiu Et in particolare i pari voftri che | 

iì mifurano à dita • 
l^ipiE viua la sì Vitilla , non fe può 

chiù.. . • : r- ], 

Ai tempo , e loco faprò vendi- ' 

carmi . ìì 

Yit*K tempOjC loco faprò fchermirroi. , 

I>/p, Ente Rattamonte furiu^o ; Non_» . 
c*£. mancata nà.fpo^a^za , che cò nó 
: .pontapede non l 'haggìa tnannato> 
n' coppa à nà cemenera . 

y}u Sarà mio pen fiero di farlo penti rè. 

di quanto hà detto; Hor sii farò fa- 
, .,pcre alla Signora il dcfìdcrio del 
voftro Padrone > e Voi fenza temere 
4i cofa alcuna tornate fra poco per 
larifpofìa . addio • 

fìp» Addio Aguzza appetito delp 
cannarile de lè'arma , addio Petro- 
£\\\o della mcneftra d'amore; addioi 
addio* SCE-^ 



SECONDO. 4> 



SCENA IX. 

11 mate con le galere 

i 

Sifmano, t Bimane^ 




] 



% Sifmano fa prefentarc vna mano di Do- 
ni come Bacili di Canditi, 

Sìf, TL Ré mio Signore mi manda ad 
* 1 ofsequiarc il fuo merito , & à 
propalare con quefìa picciola dimo- 
Ijratione parte della granftima,ciic 

fd del Tuo valore . 
5/. La Oencrofifà di Sua Maefta hà 
di proprio il folleuare con gl'hono- 
ri , & il confondere con le gracie i 
fuoi Dcuon'iferuadi ringratiamcnto 
il dichiararmi inhabilc i tal imprc- 
farcfo muto dalla moltipliciràdi 
tante gentilezze . 
j/7:La fua tacitu^rnità accrefcc il no^ 
ilro debito» permeile /piegala fua di- 
uofionc . 

B'u La fpiegarcbbe maggiormente Te- 
. fercitio de loro comandi j Te fi de- 
cnafsero crperimcntarla . 
^ C Sif. 



5® A I 1 ^ 

Sif. Gratteftaci del Aio fignorc, e le Cuc 
cshibitioni baftano ad obligaro 
fenz altra cfpencnza. 
Chi fi vede per ogni parte fupC' 
rato non e vergogna che ceda . 

Sif E fìratagemma militare il fapcr 
vincere con il cedere,non iftupifco , 
fono effetti del Tuo fagace valore . 
Pili ■ tofto pretefti della fua Cor- 
tefia . 

Sif» Fra poco verrà l'ordine per lo fpa- 
ro del Cannone, la Tua accortezza 
fuppongo habbia alleftite le fu e 
galere per tale effetto . 

JBi, Poe* anzi fù vn mefso del mio Si-« 
gnore ad auuifarlo . 

sif in qucfìo viaggio non hanno hau* 
■ co incontfo alcuno de Nemici i 
Veramente il Ré de Medi non guer- 
reggia fenza frodi. 

Bi. Non fi é veduta ne pure vna -Vela j 
ho fperanza però doppo l'effetto del 
le nozze di vendicar la morte di 
Dorafpe con andarlo ad affrontar 
nel Tuo Regno fecondo i penfieri 
del Ré miofignore. 

Sif Ciiurtamentc l'affronto » & il dan- 
no non fono da lafciarfiinuendica- 



SECÓNDO. 51 

j ti 5 Quante galere fi affondarono in 

quel cimento ^ 
ifi.La reale con dnc altre. 

5-/, Ne potè in conto alcuno Dora/pe 
procurar con la fuga lo fcampo ? 
. Bu E come Vna Galera contro Venti- 
quattro . 

Sif Fuggire in qualche battello . 

Bù Non fù à tempo , perche la reale a 
forza di Cannonate fu fubito fom^ 
merfa , e k Galere Compagne co- 
nofcendo il difuantaggio fuggirò- , 
no . 

Sif Poucro /ìgnorc nella calma deJIc 
maggiori fortune precipitar ncll'ab- 
bifso delle miferic . 

Bi. fpero non haUer4 à vantarfcne lun- 
ga ftagioue • 

S//. Goderei d'efser'à parte de le Tue 
glorie con la vendetta • < . 

j?/.Sarebbe la Tua affiftenza -vn afficu- 
rar la Vittoria . 

Sif, E da credere , che Sua Macfià Vo^ 
glia farei fuoi sforzi fc raffionto fii 
comune . 

Bi, Non faprei che più defìderare . 
Perche haucrebbe i fuoi cenni il 
più pronto ♦ 



Dig 
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^/•Perche faprei di non errare nelle 
direttioni* 

Sif, Hor »i2 non deuo far pafsarc il 
complire in fogettione ; Torno da 
parte del mio fignore offrirle & il 
porto . e la Città * & io à dedicar- 
mele . 

£h £t io torno ad hinabilirarmi al 
ringratiamento con via nnouo filen- 
tio . 



SCENA X. 

- P lautìlUi e VitiUa. 



Camere Regie . 

i 

p/. VTE bi/bgni maggiori Vidi- 
1^ da non mai fi troua; Que- 
fto ftar lungo tempo da mé lonta- 
na non mi piace ; £ fatalità d' oggi 
giorno > che le Dame hanno da ilar 
con le ferue; Ma io faprò rimedia- 
re à quefl influlTo maligno* 

V'tuhtSL tornato poc'anzi quel Mcr» 
caute di Gioie à far iftanzad'efsere 
introdotto ^ e mi ha trattenuta^. 



SECONDO. 5^ 

Pi Coti k fcufe in pronto al folico; 
Vi volcua woto gran tempo à rice- 

' nere vn' ambafciaca ^ Che gl'haue-* 
Krilpoflo? fif^ 

yiu Che ne hauerei di nouo parlato 
con Voftra Macftà» che fofsc tor- 
nato fri poco» 

FL Quando torna , introducetelo, che 
defidero vederle • 

Viu All'afpetto y de ài tratti non fi di 
ì dìuederc per Mercante ignobile 5 
Ma vna borafca gl'hà fommerfa la 
nane > & appena hà faluate alcune 
poche gioie. 

?/»Ecco dunque il mòtiuo del tratteni- 
mento > fctc fìata à fcntirc Thìftoria 
dell'altrui difgratìe; Era neccfsan*o> 
che Voi ne fofte confapeuolc . 

r//'NQnrhò faputo dal Mercante; 
ma da N crino , e da Quaglia , che 
mentre fìauano pefcaudo al porro 
Jó viddero faluarfi ftando à cauallo 
ad vn trauc . 
P/. Comunque Zìa , à voi non é bene 

far lunghi difcorfi con homini già 

m'vdifte ; Horsù fappiate che fra 

poco deuo comparir da fpofa; Così 

mi comanda Sua Micfki fia. voflra 

C 3 cura 



54 ATTO 
cura porre allordine ycfti , 8c orna- 
menti confiicenti A tal grado ♦ 

yih Mi rallegro al fegno maggiore Se- 
rcniffìma e le prego dal CicJo con- 
tenti eguali alla Aia grandezza per 
partecipare del Aio foJlieuo anch'io 
come Aia indegniffima ferua . 

fi. Sì conofcc , che Aate tuct*il giorno 
con gl'occhi sii i Romanxi. 

yjt. Qual'habito defiderachc fi metta 
all'ordine ? 

Qual vi pare che Aircbbe più adac* 
taro ? 

Fit Quel di Muer con rortìamentodi 
Diamanti é piti alivranza » e le dice 
più d'ogn'altrp; Ma eccoil£^uo del 
Mercante » . 

SCENA XI. 

« 

Vip. \ luto , eh a se nò lo Nano m* 
x\ accide . 
Voglio timparartioh Screniffi* 
ma ? Qiieft'mA)lentc pretende di pe- 
netrarle Camere feaza far metto. 



SECONDO. 55 
lip.En Mochc noa voJeua rrafcflè . 
f^it,yoi li volere male per altro; Fu 

mio ordjiieciietornailè. /j/ 
Pif, Accosì eMiTo me volc male pc d* 
aiifo , àcitclo appennerc Signora • 
PLT^m pena per si poco delitto; Hot 
sii quicratcìii che ne farò il rifenti- 
menro-douijto. 
f /a Dou'é il voflro Padrone;E qui Islj 

Signora che vedri le gioie • 
^a. lo trattiene nella fala il tcrmiiiic 
douuto. 

fip,ìffonon ha voluto clie trafefle * 
'PI* Sia introdorto , Quie-caceui . 

e parte . 
/^«tì. Obbedifco é 

Pip* Piezzo de Catapiezzo , Cacom- 
maro, Caraicliio, fé te fcapo nà 
vota-fora da ci me te voglio man- 
cia viuo vino . 
/'Z. Stentarete à digerirlo fenza cocerlo. 
Pip* Gnora mia qiianno haiiitc iettata 
lacapo,rofla,e le bodellanon ce re- 
fta carne pe nò voccone fuìo; Non_> 
vede V.SJlIufìrìlTlma , ch'é chiù la^ 
ionta , che la carne. 
PL Fra tanto ti faceua fuggire . 
f^p. Diraggio : Da lo denuocchio in 

C 4 sù 
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SU non fuicua, non hauendo femo- 
re ch'iflb poteiTe arreuarc à darc^- 
me ; Erano le pedc che fMicuancpcr- 
che tutte le mazziate farebbero ftatc 
le loto , s'iilb arriuaua à dareme • 
fi. Mi piace TofTer ustione. 

SCENA X I 1, 

'Ssi^lì* Cdifcon ltgme,e li Medefim , 

C4/. O Ercniflima quelli pochi auaazi 
• i3 di gioie rapiti dalla bocca d*vn 

mare diuoratorc fi offrono alla Mac-* 
ftà Voftra per farle acquiftarc nella 
fua perfona e credito e valore • ^ 

pi. Anzi larà mia fortuna il partecipa^ 
de loro pregi . 

CaL Si quando haueflc tal bifogno . 

fi. La neceffità veramente non é bile» 
gno ; Hor su vediamole vn poco. ^ 

Cai* Quali fono fi donano alla Maefta 
Voftra. 

gli dà la fcatoU . , 
Pi, Lei è molto gcnerofo fuori del foli- 
to de Mercanti » Io pero col gradi- 
mento permetterci iì fno total nau- 

fra* 



SECONDO. 
fngio;Non è dciicrcmcnrrc li fìc{fa 
sfonmn hà voluto Oiluar pane dcl- 

Yiu Ih che bel gioiello 1 kt non ne hi 

fimile nel fuo ktì^no . 
p/:0/Ièruate Ja grandezza deDianiantj? 
r//' Quel di mezo poi c fuor di ini/urà. 
P/^. $e"non craPippa ehe/lèpure fo 

gliotteiia lo raarc • 
Ti Quefto si ch'c vn bel naftro I 
^//. £ /bno perle orientali * 
Tif. Voffia ce dia quatto ducati , c fo 

Taccatte. 
C^/. Taci li fciocco . 

Yit, Vale altro clic quattro ducati que- 
fto , fi vede che non té n'intendi . 

?/, Ma quelli fono tutti ornamenti da 
Rcginii . Quefto è vn vezzo noir^ 
più veduto ) 

YiuOh bella cofa, oh bella cofa ? Se 
lo proui vn poco fe le ita bene ; Mi 
creda che fono di gran lunga fups- 
riori à quelle donatele da lo Spofo* 

P/.Qaefti anelli fmakati airv£anza fon 

pur vaghi . 
Viu Bel rubino 1 

Sono in tutto dodici pezzi ; Che ne 

pretende? ^ 



CaL Si degni gradirli,e farà il maggior 
pago che polla riceucrne . v . 

jp/. E fcgno dunque che non vuol pri- 
uarfcnc. 

Cai* Ne faccia Ja prona con accettarle. 

Pi, Nò , dica liberamente i fuoi fenlì . 

Crf/.Reginanon fuppoiiga coinplimen- 
ti le mie libere derermiiiacioni, per- 
che fe bene il dono pare rifpetro à 
mè di qualche confidcrarione, fap- 
pia nondimeno , che Inanimo è a/Tai 
maggiore . 

P/.Hor SII lafciarò fuperarmi da le fuc 
corte/i maniere fino che faccia ve- 
derle al Ré , & à lo Spofo Poi so 
che deuo fare. Chi èli? 
^,^a, Sereniffima. 

p/*Diteda mia parte al Maggior d'ho- 
mo,che affegni ftanzc da Gentirho* 
mo à quefto Forafìicre,e che lo trat- 
ti nobilnience. 

.^a, Seruirò con ogni premura allì 
commandi di Voftra Maeftà . 

/'//'.Regina mia,VolIia me faccia nà ra- 
tìa e fe piglie tutte le gioie . 

pi. Di pure . 

./Vp.Faciteme accìdere fsò Gannaruto ♦ 
p;. Hoi; via pace pace * 

CaL 



Cai, Scafi Signora, Ja kggkmza, del 
fuo ingegno ; B qui confuto daJio 
fve reali corteRc accetto le fue gra- 
ne, acciò h Ma^fìi Vo^ranon hab- 
bia occafionc di rifiutar ìcwic di;- 
boli offerte i (f^ 

FLHorsù fra poco ci riuedreivo; Ati" 
diamo Yitìlda per efière airordine 
alle chiamate di Aia Maeftà . 

e parte • 

Vit* la fiegiio* 

e parte • 

Vcttite a' riceuere le gratie della 
Signora * 

Ctf/. Quefte gratie hanno hauuto ori- 
gine dalia voftra pietà non mi fcor- 
Vi prego in tanto à compatire 
le pazzie di quefto mio ferii o, e la- 
fcil me i! pefo di caligarlo . 
-=^«^.Lei merita ogni honore,- Ma lui 
Bafta per fiiò rispetto mi quieto * 

O pé refpietto^ò pc defpietto.crc- 
pa , e arraggìa • 

Fine dell'Atto fecondo • 



C ù 
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ATTO III. 



SCENA I. 




Giofipp^e .faglia* 

Camere Regie. . 

Oi fìatc molto turbato 
contro iJfoIito de teiìi-^ 
pi di nozze • 
Per l'amor del Cielo non 
accrefcete con le richicfte il rancore. 
Ghf. Anzi con lo sfogo lì dimiimifce; 
Difperatc forfi|iÌ rimedio ? 

Non folo non lo difpcro , ma-» 
rapendolo beniflimo , llòpenfando 
al modo di applicarlo . 
Giof. Se à nullai vaglio , non vi Tpar- 

. miate . ' 
,^a. Baronaccio » forfante , bafla., fé 

credeffi di non vendicarmi;. 
6'/o/.Uaffronto dunque deu'efler grane? 
.^rf.Lo dirò,ma fecretczza di gratia-» 
lino all'ejffetcuatione 

Cloji 
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C/oPNoa farei vero Amica, fc nonj 
taccffi al bifogtìo • . • 

Non so fc hstbbiate veduto per la 
Corte vn Mercante Jeuantino con,* 
vna barba nera à coda di rondine? 

Giof Vùó trauifto per Ja fala 

^rf. Haiietc ofleruato quel facce di 

Carbone dei fuo kruitore? 
Cw/Ì Si bene; 
t^a. Sappiate , che quéfto' Mamma*- 

Jucco mi hd pofto' in- difgratia co 11-9 

Vttirda. 

^/o/TChe mi dite f E Vitild a s* induce 

ad amar quella brutta figura ? 
c^4. E quella è la rabbia mia . 
Ciò/. Qualche cofa grhauerà donato 
^it. Ne dubito , perche la rautatioirc; 

non ha altro appoggio • 
€wfi Non occor'altro , i doni fono ca- 
lamita per tirare qualfitìa ci^re di 
ferro. / 

Vorrer farle dare vna quàrancina. 
di feccarellet Che vi pare ? 
€iof» Kon mi pare rimedio opportuno 
al voftro male , perche rifapendolo- 
Vitilda maggiormeute incrudeli- 
rebbe contro di voi . 
•^««vChe f;«:efte^ft folk in t^ cimento? 




Gìof.Cht fàin Corte quefto mercante ? 
Con i occa/ione > che haueua vna 
/catola di gioie veramente pretiofe , 
l'ho introdotto da Plautillaperfar- 
glele fpacciarc, E così mi fono fatto 
ii male da me fteflo . 

€iof,lE, fono piaciute a Ja Signora? 

Tanto cJie ha ordinato fc gli dia- 
no le ftanze in Corte , c fia trattato 
da Gentirhuomo » 

G/o/. Oltre il pagamento I 
Quello poi non so . 

G/e/, Adagio vn poco ; Bramarcfti che 
il feruo foife cacciato via di Corte ? 

'^ua. Di gratia 9 non mi curarci mi 
coflaife cento feudi « 

Gìof, Non ti coftarà altro che parole ì 
M'afcolta, Giraldo il mio Signore fi 
hi perduto il Ritratto di Wautilla , 
^i ìoà cafo fotto vna fede l'ho ri- 
trouato, & c quefto, 

'^tf. Non finifco d'intendere il modo 
di vendicarmi • 

G/f/. Flemma ci vuole j Mi dicefti poc' 

anzi che Ja Signora fauorifce il fuo 
Padrone • 

^«4. Cosi é . 

Quf Voi hauae da dar quefìo V.hvzxr 



to à qndfctnoj con dkk che Jo dia 
da parte di plaiitilk ai Tuo Padrone. 
£ che da qacRo ? -f^ ^ 

Giof Haimto che Thauri nelle mani 

l'accnfaremo di ladro appreflb Gi- 
raldo. 

cj^»^. Sete vn grand' h uomo, non vi la- 
fcio più ne coufegli ; Date qui il ri* 
tratto . 

Gw/. Mi promettete di non farmi con- 
plice della^frode ? 

Non fon già matto , Verrei nell* 
ideilo tempo ad incolpare ancho 
me fteflb . 

G/o/. Prendete dunque» e ùppiatcL» 
fare» . , ^ 

gU àà il RityattQ . 
<^M» Non occorr*aItro , è fatta , quel 
merlotto cade fubito al laccio. 

f parte* 

Giqf. Per ingclofire il mio Giraldo 1* 
occafione non poteuadard nieglio- 
re ; le figurarò il Mercante per Tuo. 
riuale; le gioie ritenute dalla Signo- 
ra : l'Ordine che fia trattata nobil- 
mente; Il Ritratto faranno fedi fuf- 
ficienti ad inforpcttido ; Gifmonda 
fono frodi l E vero;.Ma lecico ad vua- 

ing.aa- 




ao loao morta • Oh mio Signore . 

SCENA IL 

. Oirald$,e Gidfippo. 

Gir. lolìppo Sccrctaria del mìo 
VJ cuore non quieto f€n28LÌ» 
qualche barlume di fofpctto alme- 
no in Chi pofla cader nota di ri- 
uale tra ì Prcncipi d'Armenia; Gin- 
fta le relationi del Re quefta lettera 
c ftata recata inuoJta in foglio bian- 
co alla PrencipefTa trà quelle di 
Congratulationi venute dalla no- 
flra Corte j Et é vna di quelle, ch'io 
fctiueuo à Cifmonda quand'era Vi- 
uà ; Ondcdeuo fupporre che il Ri- 
nvile foilè intrinfèco di Gi/tnon4$ • 
Ì7/o/ISe il nemico fofìc lontano poco* 
ó nulla hauerebbe occafìone di te- 
mere . Maio lo dubitò Vicino , e 
forfi forfi in quefta Corte . 

. £iuE da quaipcrraefle cani tal confc- 
gucnza? 

i^iojf* Anchor die lappia che il mio- 



{ofpctto riakìvà più vano del pri- 
jno ; Con rutto ciò dcuo dirio per 
non tener cofà alcuna celata al mio 
ilgnore . ^ 1^1^ 

C/V. Di pure che mi fono in ogni 
cento gradi>f . 

GiofiHo faputóiii Corte e/Ierui no a 
fò qua! Mercafite di gioie, quale ha 
fatto vn regalo fuperbiflimo à la 
ff)ofa, e lei ha ordinato fìa trattcna- 
to,e trattato alla grande tra Nobili. 

(?/V. Godo che Plautina non lafci fu- 
pcrarfi nelle gcneroiatà »iin qui non 
c'é materia per il noftra fofpetto , 

jKflf QgcI trattenerlo in Corte Manca- 
uano altri modida conipcnfarlo ; E 
poi mandarle il fuo ritratto , 

Cir» Hor quefto i troppo , c corac ciò 

pcnctrafti ? 
Oiof. lì feruo del Mercante poc' anzi k 

ne gloriaua • 
Cir. Ma che hà che far quefto con U 

lettera accennata l 
C/o/. E Chi sà non 0a qualche Perfo* 
naggio fconofciuto , che fi ferua di 
(ìmili frodi per mettere la Maeilà 
Voftra in difgratia di Plautilla fa- 
cendolo Àm^Ate di Qifmonda ; Io 

fo- 



fofpctto fognando per ritrouarnc 
il vero, 

C/>. Se ciò fuclo, Vò lafciarnc efempio 
i Pofteri da inhorridir 1* hiftoria 

Ckf. Dair altro canto fe fofTc vero i 
, _ . icIk Gifoionda viweflc ? 
C/V. Noniiamo in quefto cafo ; 
^io/. Mì houori di fupporre d'eflerci. 
Torniamo à Koi ; Giofippo fc 
m'ami procura (incerarmi di qiicfli 
fo/petti con qualche dimoftrationcj 
E da fchiauo^che fci palfarai al gra- 
do di primo mio Fauorito ♦ 
Ckf" Percfi'er Grande mi bada il tito-^ 

lo di ino /cruo » 
eh. Fra tanto tratterrò con qualche 

fcufa la ceremonia della fede. 

e parte, 

-er/oy.Ne farò diligente Ffploratorc j 
Chi mai può efìere ftato', che Thab- 
,bia cosiimbcuuto della mia morte 
con finte lettere , che non può fen- 
tirne dubitare per mio tormento 
maggiprei Baila ò Gifmonda hà 
da morire da fenno 5 ò ha da ritor- 
nare al pofìfefso de primi amori di 
Giraldo . 

^ "Pip. 



f'P- Sio VitiJJa aiuto aiuto . lo Naoo 

Non fon qui p„ farti iaaSo j m 

"^^ fÌy°' Einri . accoltimi , c 

quanto vuoi . 

Che panra . fci fodjjf.^^ 
tef ^Jaggù paura, ma chi 

2«°f cero per tuo mezo fia ricapi- 

^P- Accoftamoce donca . 

e ;S '^'^ ^«ao gJouarti . 
k f ™ 5 ^«n" ' collera- 
Ìe.S^ ' ^""'"a' P*S"» P^^fto fi ac- 

no.!!"' ?'^^°P"° fi hoinino 
, IcntePhomo vero ; Tù fi lo 
meglio Amico ch'haggia Pippa.me 
coBimanna pure . 
•<«'«. Ricordati , che io ti faluai dal 

nau- 



naufragio 9 Hor pcnfa fe ti dcfidero '1 
tnalc alcuno . \ 
più, Voffia me perdonc \ so ftac' io ve- ' 
veramente nò ngrato ; nò mario- 1 
Jo . Che mariolo f N* Afeno dico i i 
V* S.n* Afeno sì. • ( 

'^a* Voglio chcfiamoAmici,e que- 
lla Tcra vuò che mangiamo ailìeme ; 1 
Ci hò Vn pafticcio di rcgaglic', che 1 
non fi può dcfiderar di vantaggio. 
J5//>.Non foria meglio de manciarcfelo 

mò caudo caudo • 
^J^a» Non i tempo adeifo < ftà dentro 
il fornello » non dubitar che (iri* 
freddi ( gran canaruto ; ) 
i»/^. Te voglio bene , vichi buoi da 
me > Commanna j /pacca , trinciai^ 
pefa à dò gana Io ruotolo • 
'^ita» Prendi quefto Ritratto . 

gli da il Ritratto • 
pip. Pare iufto la fi Regina • 
pg'x/rf. Sicur© , fe é il fuo Ritratto ; Io 
portarai da fua parte al tuo Padro- 
ne con dirle che glc lo manda per 
caparra del fuo aSetto, -e di dimo- 
ftrationi maggiori . 
P ip. Bella femmena, Haue n'huocchio 
che miccio allumato ì Che cannela 

de 



^ìp' LsL vocca non iV» 

u Papille pafo ; . . 

Voflìa dica pori*' • 

Macite canto che fia fatto l 
Esaggera il fuo affetto . 
t !• vole bene . 

X^if r'^ ' Riuediamoci poi . 
T'' fi lo Ré de l'JiuonLni gra- 

tiì rimperaiorc delli Compiti; 
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Hor va n on più' dimora . 
np. Eh ? Chillo paHiccio de rada che 
non fé refredde . 

i parte • 

Va pure che farai regalato come 
meriti ; Quaglia in fomma e vn 
grand' homo, la partita non può an- 
dar meglio;lafciami andare ad auui- 
far Giraldo > che fi é ritrouato il la- 
dro del Ritratto per farli faltarà 
furia di bajdonate la fcopa da quefla 
Corte: 

SCENA I V. 

PlautilUìC Vittlda» 

i*/. 1^ Vello é mio Carattere ? ComC 

in quefta fcatoIa,c fra le gio- 
ie del Mercante fi ritroua quefta let- 
tera , che fu Tvltima eh' io fcriueffi 
al mìo Doràfpe ; E quai tempyefte di 
penfieri non contraftanò la mia 
mente 1 ftelle ò fcifratc quefti enig- 
mi > ó congiurate alla mia morte • 
yit. Inarco il ciglio per lo ftuporc 
anch'io ma dall'altro canto- noti 

par- 
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parmi da farne gran cafo , perche 
i{ deprcc/aralagalcra reale di Doraf- 
pe , qiie/b ietterà farà pafsata iia 
cento mani , & all'vJ timo é pcriic 
mira in mani di qucfto Mercante , 
che k n*é fcru/to per iniioltarlc fuc 
. gioie. 

. P/.Non fono per nTolucrc le nozze 
. con Geraldo , Te prima non mi fo- 

disfb • 

^rf.Per f? Jieuc cagione forpcnder 
trattaci co/? grandi adefso ciie il 
Mondo tutto attende j-effetruationc 
di/ì fortunati Hj menci ? , _ 

nh khxtt refoliirioni rono» principi; 
del pentimento . ■ 

y\u Tutto bene ; ma il Ré Tuo Padre 
rhauerà à male, t\o(^o(ok ne 
dorrà fuor di modo facendo mille 
iiniftrededurtioni • 
Fingerò di ftar male per haiicr 

tempo. 

Vìu Le mie parole fono Icggierezze d 
la faa prudenza ; Ma non parmi da 
quefta tardanza habbia à fortir , 
buon' effetto . 

"Uà fcufa del male fi fà toda i qual- 
fiuogJia dilatione . 

Viu 



Fit. E fuppone la Macftà Voflra che ili 
Re , e lo fpofo non habbiano ad 
auucderfi della fintione ? 

fi. Ne le tue pari , che fono di poco 
fpìrio forfi non riufcirebbe ; E poi 
per riparlare al Mercante non credo 
vi vorranno de fecoli ; Intendo jin f 
fomma di fodisfarmi ; quefla che à 
te pare fcintilla può cffcn che iìa fo- 
mento di grande incendio ^ de é fa- 
uiezzarofseruar' anche le co fe mi- 
nime ; Non più > fé fia dhuopo > alla 'j 
prefenza del Ré , c dello fpofo rati- 
£ca il mio male , e frà tanto procu- ; 
ra che fì auuisi il Mercante che de- , 
fiderò pariarle> e foli ecita t'attendo. 

e parte i 
yit Noi altre Z)onnc , non voglio ec- 
cettuar ne anche me tutte patiamo 
veramente di quel brutto male 5 che 
■ Tappiamo ammalarci quando ci pare 
è piangere quando vogliamo » e 
gl'huomini fono tanto a%atturati da 
le nodre (vodi , ch'ogni cofaci ere* 
dono , Dall'altro canto Noi pouerc 
Donne non habbiamo tutti i torti « 
perche gì' huomini ancora per in- 
gannarci fanno fare i Cafcamorti» 

SCE- 
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Ifi' . : , 

SCENA V. /|.^ 

4 faglia , e ritilda 

fa 

io i^'^*/^ Vando non voglio G/oiippo 
i Tempre J'hò d'auanti^ adef- 

!< fo che ne ho biTogno non Io tròno : 

Oh che noiofo incontro . 
!' finge dì partire» 

i Vit* Con le buone Signor Qnaglia> Ja- 

fciateui almeno riuen'rc . 
■ Non Ci riuerifcono Jc bafeze., 
Vit, Come fci piccofo , ne men Ci può 
burlare. 

Se da burla cosi m'ofCcndi » cho 
farai da fenno ? 
f'/V.Lo di/li col fuDpofto di poter fclicr- 
zare > non fapeuo . 

Hor bafta, a Voi non mancanU 
Auyanti » & iodi Dame ne hò cento 
perlèringa. ^ 
Kit. Non bifognaua Ju/ingarmi con ìsk 
fperanza de /a tua gratia> Te haucui 
pen/^ero d'abbandonarmi . 
^m: Sentite ientite , non pare ciio 
habbia ragione Jei , Adeflò non Co* 

D no 
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no più foggcttone > ne di quelli» che 

fì nìifurano idica» 
yiu Ma chi t impara ad ingiuriare 9 e 
maltrattare le genti quando meco 
difcorrono ? Vn ragioneuole fde- 
gno fece prorompermi ia fìmili ac« 
centi • 

,Ì^4, Ma chi v'impara ad amar le gen- 
ti in mia prerenza ? Per rabbia mt^ 
rhauerei mangiato vluo • 

Fit* Lo faceuo per far proua del tuo 
affetto . 

^ua. La fcufa é boniffima , ma fteuto 
▼tt poco à crederla . 

SCENA V L 

N crino , .faglia > e Vitildà • 

iV'tfr.'VT On turbo gii i lorodifcorfi; 

1^ fcufino di gratia. 
J^4« Ecco la feconda di cambio, 
^if. Manco male > Ecco Nerino» mi 
farà lui il feruitio ; Via leuamiti da 
gl'occhi brutto Mammalucco > co- 
me ci pretende? Cento Dame per 
ftringa; Bifognache habbianofen* 

timen- 



TERZO. 
tlmcnti molto bafli qucùe Damò , 
che s'inducono ad amarti j Quanto 
diffifù perche òramauo mi faccflS 
vn ambafciara; Del refto ftcnta pu- 
re à credere ch'io t'ami , che fai 
bene.' /i i 

Ner. Che ? Ci è rumore ? ^ ^ 

f /r. Ecco l'Idolo de ic Dame . 
JN^er: Oh ! oh J Signora VitìJda hauctc 
il corto ; Ne ha cera d* Idolo , paro 
vno di quelli Idoli antichi di porfi- 
do , che paiono {cimiottu 
Vit. Sif è vero , non ci pcniauò . 
^ua. Io moro di/perato fe non mi ven- 
dico • 

e parte . 

Fit, Non ho pratticato il piii noio/b , 

d'ogn'ombra fo/petta> ogni parola 

ringclofì/cc ; Con tutti lavuolo; 

Perche tal'hora per ifchcrzo m'vfci 
« di bocca» che l'amaHO fi crede d'ha- 

ucrmi in pugno. 
^^ey.Più toAo voi potrefte hauere ioj 

pugno lui i maiafciamo le burlo , 
' che feruirio voleuate ; e poi efporrò 

la mia ambafciata • 
y //.La Signora de/Idcra con ogni prc- 

(kciia pofiìbire riparlare ai Mcrcan^ 

D 2 te 



Ali*-' 
te de le gioie per intcrcflc di confi- 
dcratione , Vorrei che tua fofle la-j 
cura di parlarle , & iniiiartnelo • 

JV«y. Rcflerà prertamciite feruita; Di- 
rete à la Signora, che Tua Macftà de- 
fidcra di fapere fcé airordine perla 
ceremonia delie norzc ,* E quando 
nò , che in gratiaTolIcciti ad cflerui, 
perche è atte fa da tutta la Cortei 
con aniletà grande . 

yit. Potete riferire à Tua Maeftà che la 
Signora ftà vn poco indifpofta non 
fcnza qualche dolore di teflaj On- 
de farà impolTìbile in quefto punto 
che pofla venire , perche non fi reg- 
ge in piedi , con tutto ciò ne la farò 
auuifata* 

iycr. Oh midifpiace, non vede l'hora 
. 4'hauer quelle mancìc tanto fofpi- 
, rate . ' 

yìt,T^o fperan.'za, che pa/faràdi breuc» 
perche é folita .di patirne, e poco 
fuol durarle , vorrei che follecitaftc 
il feruitio del Mercante. 
j^eri Se non feruo alla Signora. Vitilda » 
à chi deuo feruire ? 
! ^'/.Perche le gratic del Signor^Nerino . 

. fono traboccanti . 
! r ^ Ner* 



T E R Z O . ^ 

5. WcY. L'oro de voftri commandi n'é ca 
^ gione. ^ /V^ 

T/V. Quefl'oro però non ha che far con 
['. Je gioie de ci vofìrc gratie • 

Net. Qucfte gioie tanto hanno valore j 
j quanto per che Jei ne e' la teioricra . 
I IJ Signor Nerino vuol : Aifierarmi 
, non po/To refifterc . 

Ner i, come fc mi dichiaro ccnuinto ? 

Viu Non dice cosi il mio (iientio* > 

Ner: Si quando non foilc loquace. 

r//. Parto per non confondermi mag^ 
giorniente • 

ii^f ^' Et io per cfler pili folkcitoiiu 

fcruirJa. 
Viu Mumi/mentc vi riuerifc*^ . 
ìferi Riucrerite mi vi humiJio . 

SCENA VII. 

Cir.^T^ V fei morto , fe non mi rendi 
L il ritratto che mi cambiai^i > 
e fe non riiieli di chi c Itato il com- 
mando . 

Volila me piglia n*cagno > vi cha 

D j faci- 



facitc arrore ; io sò Pìppa de Napo- 
Ic nato di buono Pacre> e meglio 
Matre • , 
Gir: Dou*c il ritratto di Plautìlla# pre- 
fio > ò ti sbrano • 
^ip. Eccolo Patrone mio > io sò Ga- i 
]ant*hommo> e Voilìa c Io latro > ' 
che me lo vuò furare , ma io ce lo i 
duno , e fcompimo fsò chiaito* 
Cìy: Chi ti hà commandato > che me lo 

Cam biadi mentre dormiuo • 
np: O io , è Vofloria e lo ftorduto > 

che cagnare , (ì chà sò ciceri . 
Giù (Mi gioua haiier flemma per ca^ 
uarne il vero) com'hai hauucoque- 
ilo ritratto ^ 

Se Vofiìa fapefle i chi và fsòrc* 
tratto , e chi lo manna » me laiTaria^ 
fìare ; ma baila non s*é corcato chi 
haue d'hauere lo malanno • 
Gin Intendo di iapere il tutto à forzfL»' 

di colpi cdftie non con le buone • 
Ftp: Chiano» non fpertofarelo veilu- 
to nuoub y cha lo diraggio ; Ecco» 
tella iufla la iloria ilòretratto Io 
manna la Ci Plautilla à CalifFo lo Pa- 
trone mio . 
Gin Come ciò fai ? 
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fif: lo Uccio t pc che Ji vuole beno ; 
£ itìo l'hzìic regalata de ni fcatoleN 
il de gioie che fino là Ce pò arrepa* 
re, e non chili. . 
i^in (Gran prudenza ^Giofìppo , Ècco 
accrediratf i tuoi rofpctti) f ù Plau- 
tina » che fece il cambio » o entro 
doriniuo , per donare il Tuo ritratto 
ad altra perfona di me più gradita; 
c Quaglia ì'hà /limato furto di que- 
{ìo pQiicro feruo ^ Giraldo tu non.» 
fei Caualiere fc non ti rifenti dell'of- 
feU; farò auuifato Bimarte , ch^ 
tenga all'Ordine le galere per' la, fu- 
ga ; E poi : Nò , prima di dare ce- 
ca/ione à i tumulti , Dia ni o li j le dìfe- 
k i Può eflcre ,'Chc Tira m? porti al- 
• la cieca . £ tù ancora qui , e non.^ 

mi fiiamki d'auanti • 
Pip, Sì cha faraggio viento , mò m 
ne vao • 

Cir. Taci del tutto fc brami di viucre , 
Pìp' VofCiv me vuò tornare lorctratto^ 
C/rSijportalo pure al tuoPadrono , 

per che ne godo ; fcufami perche fo- 

fpcttauo d'altra perfona . 
gli rende il Kitt atto* 
^//'.Lifcia vrocciola mia • 



Gir. Scniiripcr conuincerla maggior- 
mente. Con qual ragione potrà fcu- 
farfi; Quello c il ritratto che dor- 
mendo mi fu toltoj Hora viene dà le 
fue mani ^ dunque lei fece il cambio» 
io manda à Perlona ilraniera per fe« 
gno del fuo affetto , dunque mi tra- 
difce . Ragioni perfuadetemi il con- 
trario s'é poflibile; fediffcrifco il 
conuincerla , rifapendolo hà tempo 
ad inuentar menfognc per ifcufarfi j 
fein quefto punto non si, difcolpar- 
fì > fon di marmo fe non l' vccido • O 
fmanie voi mi vccidéte • 

SCENA Vili. 

VUilda$eGÌYétldc. 

Vihf^ Rand'impaticnte Signora! oh 

vJ Sereni ffimi mi perdoni . 
Gir* Perche impaticnte \ 
yiu Perche fà cafo d'ogni poc© male • 
le duole vn tantino 1^ tefta>e non vuol 
credere,che farà di èiun momento. 
GirAX far {lima del poco nel male non è 

ira- 
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impaticn^a , ma fauictaa , pcrchoi 
qiììlfifia gran male hà il principio! 
debole. ^. /4Ì 

7//. £ vcriffimo j ma Ja Signou che è 
d'appren/Ione gagliarda {p^ffo Ci fà 
venirqucJ male che non hà; Veftiuo 
appunto à pregar fua jMaeflà da /ua 
parte, che di/Feri/caper qualche ho- 
ra la ceremonia della fede , non pa- 
rendole di potcrui affìficrc con fo- 
disfattionc comune . ^ 
Gir, Si fodisfi pure, mi /piace J*auuifo, 
ma fpero fari accidente non durc- 
uole ; Io {keffo ne farò partecipe fua 
Maeilà fenz'altro fuo ineoaimodo, e 
faremo ambedue fri poco à vi/i tar- 
la . (e qui s'accrcfcouo i mici fofpct- 
tij che Plautina finga l'inferma per 
hauer tempo ad clFcttuare i fuoi tra- i 
dinienti) vi faluto Damigella . 

e parte • 

^/V. M'inchino Sereaif/ìmo ; J^oa Ai 
poco all'improuifo di faluar J'impa- 
tienza di PUiidlhdi riparlare al 
Mercante con la fcufa dell impati en- 
23 del male ; Confeifo che mi fono ji 
trouata in vn gran labirinto Se per I 
mia difgratia non trouando il ripic* 

D 5 go l'I 



8a A 1 1 u 

co diceuo U verità, che farebbe di 
mé \ la Signora non haurebbc la-> 
bramata dilarionc , e Giraldo il 
Cielo sa come 4*apprendeua ; Vh 
pollerà Vitilda , ti farebbe tornato 
più conto di fcpellirti viua , che fen* 
tire r ingiurie d'vna Dama fdcgna* 
ta • 
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SCENA PRIMA . 





Camere Kcgie . 

Cdìf, e Vitilda* 

C4/>jgi^|gg On quanta (oWccitudì^ 

ne Ja Signora procura 
di commandarmi^con 
altrecanra vengo per 

r//. Ringraciato il Cielo > che vfciremo 
di qucftc doglie di tefta ; i\ tratten- 
ga* che hor'hora farò l'Ani bafciatri- 
ce delia ftia prontezza « non vtd^ 
l'hora di parlami. 

parte* 

CaL Per mia /omnia fortuna > e [uìl^ 
gratia • Che fari ì Ja lettera inuoJra 
fri le gioie hauerà tal volta operato 
lècondo I miei fini; fe Plautilla dsu» 
fegnod'hauer à caro che Dórafpo 
viua> Dorafpc viiie; Tei uouelJi amo- 

D e ti 



ri con Giraldo fono fuperiorl , Do- 
rafpc è morto ; Così fc Giraldo go» t 
dendo della vita di Dorafpc rinuu- 
tia all'i fponfali Dorafpe viuc > ( 
poi la ragion di llato fupera Tafifec- | 
to fraterno > Dorafpe é morto,'Duu- «i^ 
que in ogni conto conuiene à Dora- 
fpe l'occultarfì. 

SCENA II. 

Plautina, Witilda, eCalif». m 

Cab V Non può incommodare chi 1 
non sà fe non fauorirc . I 
Pi: Non altro, che la voftra gentilez- J 
za poteua far quefto commento,ma ■ 
di gratia tralafciamo il.compliro> ■ 
Ritiraceui Vitilda . ^ 
yiu Quanto commanda (qui nafcofta | 
ofleruarò curiofa doue và à termi- j 
uare quella doglia di tcfta) 1 
< ft titiva» I 

3Pi. Sodisfate di gratia ad vna mia cu- ] 
f riofità; Da chi haucte hauuta que* ] 
fta lettera > che hò tcouata. fri 




q^VA 

le voftrc gioic-j ? 
Cai: Steiìc proteggetemi: DaiJ*i/fc/Jb 

Dorafpc Signora • 
p;. Era dunque à roi ben* affetto ? 
Cai» Anzi l'Amore ci haueua nied^^- 

nuti , 

Pi. Vi (sLvi dirpiaciuta Ja Tua drfgratia? 
C<i/: Quanto alla Macftà voftra . 
\H» Propofitionc troppo ardita ? 
C4, Ma però vera . 

P/. Non doucte forfi fapcrc , eh* era dc- 
ftinato mio Spofo . 

Cài, E qucfto refe ecceffiuo il mio do- 
lore . 

P/. Con che occafionc ftirngcftc cosi 
alta amicitia > 

Cd'. Perche à me haueua raccomman- 
datòiJ dono delle gioie «che dòuc^ 
ua //are alla Maeftà voftra, & io 
haùeuo procurato di feruirlo al pof- 
fibil e . 

Pi. Saranno facilmente le mcdcfimcd* 

voi recatemi . 
CaL Quelle appunto , in . parte però , 

perche l'altre fono fiato cibo dell' 

onde . 

VU Vi trouafte forfi fcco quando fu af- 

iaiico dal Mcdo traditore ì 



C4/. Ne la medema Galera . 

P/. E come voi hauefte più fortuna di 

lui ne lo fcampo ? 
Cai. La prego à non rinouarmi il do- 
lore ; Io iblo fono ftaco il berfaglio 
de le Tuéncurcdel rcfto la Maeftà vo* 
ftra hà accrefciuci , non fcemaci i 
contenti con le fue diigratie • 
P/. Per qual motiuo § 
Cai. Perle nozze del fecondo Genito. 
P/. QueAa lettera da voi inuolta frale 

gioie vi rifponda per m^. 
Cai. Gradirebbe dunque la fua vita ao* 

che ne termini prefenti ^ 
IP/. Viuc forfè Dorafpe ì 
CéL E mio fuppofto i ma però degnif» 

fimo di rifpoda \ 
P/. Non rifpondo ad argomenti vani . 
CaL Si contenti dunque « che io taccia 

di Dorafpe arcani maggiori • 
P/»Se mi promettete il filentio » per 
vdir quedi arcani fodisfarò à i voflri 
fuppofti . 

CmL Faccio affai meno conto della vi- 
ta > che d*vn mancamento > mi ho- 
tìori la Maeflà voflraj de fuoi liberi 
fenfi vdirà poi cofe forfidi fua^ 
lodisfationc • 



oyAKTb. 

?/.Sc viuefle Dorafpe ; egli é non Gi* 
nido farebbe il mia fpalo . jlr^ 

Q/: Dorafpe dunque * c rioii Giraldo 
fard il fuo fpofo 

P/* Viueduaque ? perche fi tardo i n 

farmene auuifata ? 
Cd: Perche oon fapeiio fc la UacRà 

Voftra più lo gradiflfe fuo fpofo , éf- 

fendo cosi alianti nelle pronieffe con 

Giraldo* 

P/: Etin qual parte foggiorna che 
dal Re fuo Padre non (e. ne ha fen* 
tote alcuna , e pure hoggi fi. fono [ 
riceuure lettere di A rmenia J 
C4/t5tup[rco i perche col beueficio 
d' vn piccioi legno trafportati aflìe- 
mcdal timore in lieo ftraniero» Do- 
rafpe fcriffe al Ré fuo Genitore , e 
ciò farà da dieci , e piàmefi. - Ci 
trattcnefITmo in de tto li co fconofciu^ 
ttafpettando per ri (pofta danari , e ! 
barca per il ritorna ; M^. perche (ì \ \ 
afpettò fi lungo tempo in vano > fù 
daNoi creduto , chela lettera noa 
foflc fiata ricapitatale così in quello 
fchifo dì nuouoper l>ifperati ci 
gittafliìma in mare , & in vece di 
approdare in Armenia da vna for- 1 

tuua ' 



tuna di mare ci trouiamo trabalza- 
ti in Hircanìa . 
Pi, E dou* è il mio Dorafpe ? 
Cali Afficurato, d^ir affetto di Voftra 
Maj^ftà in meno termine d'vn' hora 
farò che fe le prefenti ; Defidero 
però in parola : di Dama che non lo 
palefi ne anche à Giraldo prima 
deH' abboccamento per concertare il 
modo di far pa\c(c l'accidente 9 non 
potcndofì fapere > come l'appre»- 
- dcrà Giraldo , . venendo à perdere c 
fpofa , e regno 9 e potrebbe in tal 
cafo con qUalchè prete fio farfi incre- 
dulo ,'c congiurare alla fua morte . 
Pi: Ammiro la voftra prudenza, ta- 
ccròiìno al contrari© ordine . Fra 
tanto per via più afficufarlò della 
m/a fede>datele quefto mio ritratto. 
€aL Seruirò con puntualità U M»V» 

f 

m 

SCENA III. 

GìuldOìC Cwfìppo Ì7j dì/parte e li medefimi 

C'iof, T7 Ccole la Signora col Merean- 
Xlà te , ©Liefta è la Tua malatiaj 

. il 



il dolore è di cuore , e non di tcAa • 
(7/^ Chetati* 
/>/; La voftra prefcuza, e difcorfo han?. 
no rautiiuate-così le mie fperanze > 
che poflb dire d'e/Tere vn' Altra . 
Ciri E vero, perche prima non cri tra* 
ditricc . 

CaLE le fue dichìarationì addolciran* 
no così le amarezze pafifatc , che pa-' 
reranno vn fogno air anima mìa> 
(gi;ì intende la MaclU Voflra .) 

Gìy: Intendo anch'io nella tua sfaccia* 
faggine i miei fcorni » 

eh Vorrei > che queft ora volafle m va 
momento . 

Cd. Sono effetti del fiio cccefnua 

amore • ' - ^ 

^/V.Forfc queft'bora ti giungerà trop- 
po pretta . 
fLHoTsù fate conto di lafciarmi in 

pene fino al ritorno. 
Ca/.Affìcuro la Maeftà Voftra che noa 
farà fola • 

(//y.Poflbno più fuelatanacntc parlare 

ah indegni • 
PL Tacete ch'io taccio • 
CaL Già ammucifco* 



J^KÌ Gir ald e viene in fcerié 
con €io(ipp§ 
Cir- Non tacerò già Io le cu& m^tn- 
fogne i le tue frodi j i tuoi tradi- 
menti Non dirò più fpofa , ma fe« 
mina sleale. Ingannatrice. No fì 
male per difcorrere con dishoncdà » 
ma fìilà male per isfugire i rof- 
fori , & i riniproueri ; Non fi fan- 
no conofcere le altcrationi dell' ab- 
bachi ; Man fanno cambiare dalle 
mie mapi i ritratti per donarlialtrui; 
Non fi fanno gradire le mie gioie , 
ma fi fanno pagare à prezzo d'affet* 
;o Quelle de Mercanti £lealc. Ingan- 
natrice, 

Cai: Se la Maeftà Voftra l'hà meco , le 
mie attiòni fono honoratiffime, fe 

- con la Signora, fono qui per difen- 
derla per la più honelU Dama del 
Mondo . 

P/. Non occorre , che lei fi efpong^ 
al cimento , hò Padre , che (apra 
difendermi t Che male Lchc lettera ; 
Che Ritratto ? 

Gir: Se tu foffi Caualierc mio pari , la 
tua morte farebbe degna de mieicol- 
pi , ma io non adopro fpada con 
Vili. Cai. 



CétL Se Ia Macftà Voftra mi conofccffc 
forfè fi pregiarebbc di duellar meco; 
Ma io porto rifpctto alia reggia 

d* Vfuardo* ^^/r 
doue t'attendo dunque ? ^ y 

Ciof, Mio fignore fi vendichi con aliro^ 
che con cfporrc la vita al rifchio . 

Ca/. Doue ordinarà la Maefta Voftra 

?/, Si quieti in grada per farmi fio- 
nere» ^ 

Gh.hì bofco dietro la fortezza del 
porto fattenclo . 

Cui lui mi trouani afpctrando . 

i'/.Girardo ,s'io fono la Rea , a Chz 
punire vn Innocente l 

Chf, Mio Signore fe il Mercante è vn 
temerario > perche punirlo così ho- 
noratamcntc? ^ 

fi Corro ad auuifarnc Sqa Maeftà 

9 parte. 

Okf. Vado à procurar che (ìano chiù- 
fe le porte » 

t farle.. 

^MGià vdiftl^ Darai faggio 4lquel 

che ti vanti , fc non manchi 
Cd, Lo deduca da gl*effctti • 
<2iu M' inaio con ccrtezia della tua 
confusone , perche difendi Tattioni 

indc- 



indegne di Plautina. 

Cai. Non temo perche la ragione rico* 
nera sù la punta de la mia fpada ; 
farolle conofcerc, che Plautilla è in- 
nocente. > 

€ir. A quefl* effetto m*inuio . 

e parte . 

C al* A queft* effetto precorro . > 
Tiu A qucfl* efietto mi ritiro. 

. s e E N A IV, 

riamili a, il Re y e Nerino ifL^ 
5:ìi . dìfparte. 

Pl'T A mia innocenza non la defi- 
lai dera Padre > ma Giudice • 
ifd Ne attendetemi altrimcnte fe vi dif- 
copro Rea , 

Pi Dall'altra parte ritrouandomi /n* 
noccnte punite le calunnie da Gi- 
raldo i tòrto impofl emi , e vendica- 
te raffronti com un i . 

Narrate dunque il fatto con pu- 
rità. 

P/. £ introdotto nelle mie Camere dai 

Nano» 



Q^V A R'T O . 

, Nano, e daNerino il Mercante per 
farmi conprare ilcanc gioie vera*» 
mente degne di PrencipeifTa reale •/a^ 

;?f.Chi cJi? 

iVey; Sereniamo . 

» w 

i?f.Chc cognitionc haucfe^cjel Mercan- 
te da Voi introdotto da Plautina ? 

Ner: Stauo con Quaglia, pefcando 
al lito qucfta mane r qn^tvìo vomi- 
tati dalla tempeft^ affiii ad yn^tr^uc 
capitarono & il Mercajn;:^j, & il fuo 
fcruQ,ruróno dai Noi .^i^tati à pren- 
der terra,-Pendeua dai coffe del Ter 



uo Vna fcatola > & interrogati 
Noi fc che Merci haueuano perdute 
nel mare , ri/pofero quantità digio" 
ie 3 e che (oìo ne haueuano in /alua 
alcune poche dentro vna Aratola > 
quali da Noi vedute » e paruteci af- 
fai belle , per far che il; pouero 
Mercante pote/Iè aiutarfì , l'intro- 
duceilimo da la Signora • 
^^r Vdi; non occorr' altro , 
Ncr: Adoro la Maefta Voto . 

e parte • 
J^e Pr o/ègu ite Prencipe/Ta . 
1^/. Viddi dette gioie, mi piacquero* 
tls chiedo il prezzo , mt Soffre in 

dono. 



f 4 .ATTO 

«tono» il ricufo^torna ad offerirmele» 
non le accetto ; ma le ritengo per 
farle vedere alla Maeftà Voìlra , Se 
à Giraldo 9 e difcorrere del guider- 
done > Ordino fra tanto che in Cor- 
te iia trattenuto , e ben trattato . 

Ke» Sin qui non vedo materia da rim« 
proueri,' 

P/.Oda la MaeHi Voftra, c poi rifoN 
ua ; Prendo le gioie» e in Camera 
priuataniènte ìc contemplo > quan- 
do fcorgo Jiel fondo vna mia lettera 
di quelle fcriueuo à Dorafpe come 
mio fpofo j flupifco del cafo » torno 
àchiamareil Mercante per faper- 
ne r Origine . 

i?^l'ifte^sa prudenza haurebbe fatto il 
iìniile .• 

p/. L'interrogo * mi rifponde cflcrc 
amiciflfimo di Dorafqe , e che feco 
faluoffi da grafsalti del Medo Ne- 
mico fuggendo fconofciuti in vn 
battello j„che viue di qui non lungi» 
che le gioie fono fue > e che da (ua 
parte me le prefenra • 
Rt O qui vi perdefte • 
P/. Come Serenidimo • 

Se Dorafpe e prefeate > perche noA 

veni- 



j, ^ venjVc egli tnedcCimo; Quc/la fàtioU 

if qualche frode tiafconde . 
P/.Hi proniefso fri il cerniiiic d* vn 

^ hora di prefentarlo ^ e che (ola c 
ilaco rarccnuto da vn cimorc di non 
cfser pili da me gradito ftanti le 
nozze coiìclafc con Giraldo: da/l'ef- 
fer mai' in ordine , e dal non Capecc 
k Qìnldo gv^dik^ più la ilia Vira, 
che i Dìk^pkidcìì^ fj^oU , e del 
Regno. 

Ite, Scoperta mcnfogm ; Non ditst 
poc anzi Neri no, che foto con il fer- 
l^uo furono da vn rraue porcatf al ii 
Hro , Come dunque tanto /I compro- 
mette di Dora/pe ? 
P/. Non potei riflettere i qneRo, per- 
che mi era ignoto il cafo narrato da 
Ncrino . 

^c.Ha ben ragione Gira/do di fofpet" 
tzrìo traditore. 

Si quando contro di lui » « non di 
me hauefse auuentate Vingintie . 
^e* Ti par poco ardire chiamarlo al 
duello ? 

Fiì folo perche pigliaai le difeCc 
del mio honore . 



96 ATTO 



SCENA V. 

I 

Gioftppo i Piantili A y & il Rè ^ 

e poi f^jiaglia . 

Jt Mercante éMiniftro del Ré 

de Medi»,eforfequciriftcfl'o > che 
vccife Dorafpe , e che hoggi con la 
-i j/cufa delle gioie fi è introdotto in ' 
Corte per vccidere il mio Signore . 
Vendetta dunque, ne permetta che 
il duellpfortifca . 
Me. Confolateui , perche di già è 
. fatto per mio ordine prigioniero . 
^i. Ah iniquo, le gioie dunque recate- 
mi da parte di Dorafpe fono fuo 
furto; Mifera Plautina tùfomentaui 
le proprie mine i Io fìcfsa voglio 
trafiggerli con vno ftillo il core . 

fopragiunge. Quaglia. 
Serci3Ìf§ifnp il Mercante è flato 
fequeftrato in VAa Camera fotto 
queflachiaue conforme il cgman* 
^ dodi Voftra M^ftà. 



le da la Ghme 



1 



> 



Re. GbmCs/i è m > (Irato re/Hò ì 
3udi Ho intefo folo , che hà detto ai 
Maggior d'hiiomo,che non haueuà 
mai faputo , che il difendere thono- 
^ re di Plautina fofle incritetìole di 

- carcere . *\ * . 

i?c Finezzadi doppio cuore é il faper 

[! iuórpellarc Je frodi col zelo dell al- 
trui riputatione ; Hor su per hora-» 
non occorif altro . 

Parto ambi tiofo di niioui com- 
mandi, che; é lo fteflp cbe dire di 
nuoue gratie , &? a - tài'éiFetto nuo- 
uamente me le tributo > con /peran- 
^^2? di gradimento , folt hdofÌNdife ad 
vhgran Signore pkcioì dono. 
Che fé bene . 
i?^..,Eh che non è tempo da /cherzl 

•♦partite. * 

i^rf. Parto (con diipiaccre , che muo- 
re affogato il pili bello del perio* 
do.) 

J?dr. Che fumo hauetc ddVacctnn^to 
tradimento? 

<7/(?/r Vitilda mi riferì, che haueua-» 
recate le mcdetnc gioie di Dora- 
fpe , e da ciò deduffi e/fer de Nemi- 
i . £ ci, 



ci , non potendo óctts gioie cflc- j 
re in altfci mani che de gl: AflalitOr 

iJf. Rifoluo di farne vendetta non mai i 
più caduta ne lecoli trafcorft ,,no j 
celfarà il mio fdegno fc non viedo re- 

fo berfaglio de Je mie facttje q^iel 
Medo , che folo sii i miei daani pfc* 
. tende le fuc vittorie . i 

■ . ' ... 

SCENA VI. 

■ - 1 

\ [. , Giraldo , e li medfifihii. 

1 ■ ' * 

Gtr.'XT Siiardo à CauahM ^ei pari 
Y fe non à tradimento fi coji- 
tcndervfcita . , . ' . 

Jf f, Giraldo \t figlie de 'Rè miei par^, 
fe non calunuiofamcnte fi taccia- 
no • ' ^ ' 

<7/r.I Réfuoi pari non difendono 1 at* 

tieni indegne. 
He. E per ciò riprendo' il voftro; mak 

con fegliato ardire. 
Qir, Quelte differenze non fi decidona^ 

che dal ferro; Già la iVUeftà Voftra 

ha chi difendcile ragioni di Plautina, 

nott 



Q^V A R f O. ^9 , 

non JiTipedifca dunque le comuni 
rodisfarioni . '^ì. 
Re. Le ragioni di mia figlia non deuo 
idarle alla fpada d'vn comune Ne- 
mico, quando rari d'huopo ho cuo- 
re da difenderle iofteflò, bencfto 
auantineIJ'eta. ' , . r 
Gir. Come dVn comune Nemico , 
partialimmo di Plaurilla gode do 
hot Ritratri , di afFettuofe corri- 
fpondcnze, e non cura la vita per di- 
fenderla* . - ^ 
Re, Che direte fc ve lo manifefto per 
Minlftrodel Re de Medi, per veci- 
fore di Dorafpe , e per infidiatoro 
alla vollra vita ? . 
Gir. Direi d^efler fuori di me ftefTo, che 
rorecchie mi tradifcono , che i pro- 
pri/occhi m'ingannano , che i rin- 
contri fono falfi. : \ 
Jff. Acteftatdo pure per che e cosi 
Qucfto Mercante con la icufa-j 
ddJe gioie fi è introdotto in Corto 
per haucr'occafione dì priuartn di 

vita. < rr t 

Gin Ma come Plautil/a cosi aftettuofa- 
mente le corri(pondeua ? 
Perche gfh^ucua fuppofto, cho 

E 1 Do- 



ipo r<A T T O 
porafpe yipefl'c;» e ch,e le gioie reca- 
teli erano del medefiitio Dorafpc. 

ti' E perche haueua promeflbfr^ vn* 
hora faf Jp .<;onip,arir« , - acciò venifife 
con ncurez?a le diedi in pegno il mio 
•mratfo.. .. . .. . ! . 

C?//*. Se le gioie fono di Dorafpe io lo 
riconofco . : 

Re^Andidrno dunque , che in Camera 

, . con njaggipr quiete reftarete del tut- 

/ topago. 

<7/>. Non so che rifpondere > Giofìppo 

.. non dilungarti molto »: 

, r Entrano il Kè : pUntilU , O ' 

{ ■^'tralcio • 

^/(?/ Ho ben la Torte contraria , noii^ 
faldo vna piagr? , che non Te n'apri-, 
no dieci ; Mentre. procuro, di non^ 
far forti re il duello per «on cimen- 

- tar la vira del mio,;GiraIdo , ritorno 
à Lrmi danno con la riconciliatio- 
ne deSpo/i; la fola vita di Dora^* 
fpe potrebbe felicitarmi ; Ma quefti 
è morto,- Sono dunque morte anche 
le mie fperanze . Gifmonda tù di- 
speri nel femore delle frodi; Chi si 
che Dorafpe non viuaj Tu ancora^» 
fei creduta mortale pur viijÌT^, Non 
. ' i. .X par 

1 



. par credibiJe , ckè Calilfò- tràbaiza*- 
to in qucùe riue dar Ja tempera 
vcnufo per tradire . Se fia pi-cjfméiro 
fri brcuc portarlo in Corte j ne me* 
no può adempirlo > per che ù le to* 
glie' /atto Prigcfoniérò Ja libertà- di 
^itrouarJo , e totìdurio; £llòlièi-eà 
dunque , cfie io che fui Ja-rtiiwflra-» 
dclTuO danno rappreifèntahclolo tra* 
ditore , procuri [a fua liberationèl 
con aiutarlo à potere e£€ttuarè làl> 
compar/4 di Dorafpc, cosi AjanirSan» 
no fenza Tciagura ^Je nozze alpec- 
tate» 

,r5CE,>f A VII. ' • 

Giraldo > /V' Plautilla , O 

Cioftppo ♦ , 

^/V.r jE gìok fono l'ifteile j ia lette. 

1^ rapoi ritrouataui leua ogiiì 
dubbio ,* deue dunque vo/èra Mae/là 
permettermi più che mai il duellò 
per non priuarmi della forte di vendi 
car la morte di Dora/pc, e di punire 
l'infid latore della mia vita • • 



Jftf. Morirebbe troppo nobilmente per 
1^ ypftre mani i é neceifariio che per 
onta, tnaggiprc del nemico fe le dia 

, morte più Wlcc'fpietata '» 

Oh' Sire vi prema il mio impegno al 

- pari d^I meritato caftigo » 

^i. Il mÌQiSctto vi fupplica i fuggir 

quefto rifchjo r 
Cir Troppo mirichicjdete PlautilU> 
fUA croppo.vi efponetc Giraldo. . 
éif. Quando noà fbili certo dell^ vie* 

toria.i 

P/^Non balla; il valore per vincere > Ce 

vna fatalità fi fraponc • . i 
CiuCVmri non arridono i i tradi*^ 

menti • ♦ ^ • r «"v » 

P/. Non direbbe così li taifcroDor*^ 

fpe , fe potefle parlare * 
Cir. Diiferifconoi duelli dairinHdie* 
PL Si friCaualieri ; vna Spofa ve no 

fupplica • 

J?e. Et vn Rè ve ne richiede ♦ 
Gir. Mi priuano d' vna gran confola^ 
tione. 

JRe. Ci honotate di vna. gran fodisfa* 
tìohev 

Gir. Ne potrò in parcé àlcHna sfogar* 
mi ? 



Jlt, ToJronc iJ ducilo > concepite. quel» 
la fentcnzS f che più v'aggrada.»; 
ed eccoui con Ja confegna' delia^ 

( chiaue deJia (ecrmJ) poàcHo del 
reo. ^^ir^ 

Crt'i l^en ^fer leimré tjeptichc fcorcc^ 
2* fie'i Quieto rimpatieo2c del mio fdc- 
^gno ;fìa in gratia cura delia MaeM 
voftraper mia ripurarionc farclio 
Ja Coree ri^ppia le fuc violenti prò» 
ibmoni* 

Re. Parto à tarefl^etto / c voi foUecitatc 
l'e/ècutionc del cafìigo per rendere 
le fefte tocalmcnce feflinc'; venite^ 

< Preiicipefla • 

l^/.Laìieguo; m'inchino af mio Spo/o, 

C/V, Adoro Ja mia Signora. 

• partono il Ke , 't PUutWa , 

<7m Ohe ne dici ^iofìppq ? ' Vdifti mar | 
nozze più /con noi te di qucftc ? Iil^ [ 
fatti è vero pid'chemai, clic le paf- i 

*' /ìon i noii guWicano bene oeJJé caufe \ 
proprie . 

ijiof. Soprafatta da sìj'mpcnfaii acci» i 
' denti non ofo aprir più bocca. i 
C/>« Dtioiftji d'hauerpromeflxx di non»* 
dueliaricon quel temerario* 



ogn'mto pof^bi/e ; Fra* tanto fema 
h ixiianYpofìa Giraldo noniuncua 
cok alcuna intorno ailc nozze inni- 
diate; Fortuna non lu/ìagarmi, fej 
non vuoi cii'io goda . 

S CE N A VIIL ^ 




Pippa y e Fhilda 




la indegno , fa che ìn queffa 

anticamera non oiÌ di pofar 
più il pfede ► 

?ìp» O mó va buoncf , I*^à bona forna- 
ta » e ciento malanne ; V4 vita de ia 
si Viti I Ja eh ' h agg io fatto ? 

Vuoi dì);>iù negare , fuggi fuggii 
mi/èro tè £è non vuoi far compa- 
gnia al tuo Padrone.. 

Pip* Verbo ratfa ? 

^/>. JE che j non Jo fai , che ilà in pri- 
gione per efière hor'hora trucidato r 

Pip. Califfo nprefone ? Pippa negreca- 
to . 

V'iu Così mcritanó i traditori . 
Ftp, E che h atie fatto ? 
yti^Cl fai dei nouo eh ?. 



Non lo faccio, pc fsà Ciclo bene- 

ditto • . . 

r/t. tra venuto con la fcufa delle gioie; 

t per vccidere Giraldo * 
P/p.Chcflké quarera à tuorta» perche. 

iflb è tanto buono , che noa taria-> 

male à nà ino(c% arraggjata • 
j^iuh ài qùcftc acque morcè bifogna-» 

guardarti >. ma fe tù hauerai prudctir 

za fuggirai - ^ 
Fip. Addoue vuoi fuire ». fe à la por* 
• ta ce ftàce tanto de catenaccio ; Siò- 
' Vitilla fe noa m*auitisà fpeduto. 
^jì. Non poiTo perche moftrarei di 

tener n^ano * 
Fip. E me vuoi bcikrc accifo ?' 
j^rt^Mifpiacc^ 

p/p. Fallo ped'àmore dc Paniello^ 
f^it. Sento gentci non voglio clfer vedur 
ta teco > addio 

SCENA IX. 



Netint , ,^uagUt » e Pippa . 

4 

T' hò pur trouaco , ecco Ne* 
riiio il feruitor di qucirint 



: fmì£.; diaaiQli fcnz^ compallfone 
Ner* Addoflò à quc/l'indegno . 

La vita pé Icmmofena ; accy ite If> 
Patrone , cha i/Iò é {fato ^ ' 
.^ua^ Confc/fi perche aon puoi negar ; 

manigoldo % 
t/^//». Gnor none la Vitilla me TBaue 
ditto „ de la rie/la Jion ne /accia 
c auto i, faruateme la capo i Io man* 
? co* 

NcY, la raggiri adedo , confcfla. li for- 
fantoBc» 

Ti ricordi quanti diipetti mi hai 

fatri.. 

Ftp. E poi fi animo refàtca pace > no n_j 
chiù , pe mefelecordia non chiù ^ 

NcY» Non ci và pietà con i traditori. 

tip^ CMdò è Io pafliccio caudo caudo ' 
ne? bella co Ci vece fapitc mettere 

L còna poucra Criatwa^ 1; 

J^4. Che ne vogliamo fare Nerino.. I 

.iVe^'iGittiamolodaynafèneilra.. j 

fip^ Pé chmi y non Tacite acciditcmc j 
i priinma ► 1 

: facciam cosi > tagliampli ma- | 
ni, &i piedi.. 
Pjg!7.. Faciteme chid prie/lo marfório j, i 
che pafquino.. 

■ i 



Ner> E meglio d'impalarlo alla turdie* 
fca . 

//p* Cile turehefca , arreco cha v*acc i- 
do, à fulo à fulo non haggio paura^ 
• piezzri di cat^apiezzi non fapite, chi 
fongo ne ? Arreto cha fc. nò mo 
mando cò due gliottare rum due-j^ 
non me eaiuifcite ne ^ Cuorpo do 
fpacca , attacca r patacca ; fe noiu» 
fofle, fe non fofle pe lò temoro 
Bafta ve 'a perduno,, r-engratiato 
lo remore, peche fe non fofle la pau* 
ra de lo tinaore r e lo timore de Ia_j 
paura Bella cofa affaffinare nò po- 
uer'hommo into à l'antecameradc 
Io Rene ; (oh potefse fuire) iefcico 
fuora le lite honorati, iekite fora-»» 

■ fora v*àfpetto . 
^ e parte , 

,^a. Ce rhà fonata affé . Bafta pothe: 

per volta . 
Ner. Come ci vede hà da fuggire pitii 

che il vento • 
^ua. Vn'altra volta non gft gìouarà*. 

i^neiVinuentione 

jPine dell'Atto quarto, 

4 
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S C E N A I. 




Giofippo, eCalif: 

Camera con là carcere . 

« 

Osi fi fanno i duelli 
tra Catialieri in qtiefto 
régno ?' 

gi^pmma. m j^^u^rg torto à cacciar 
di codardo Giraldo Perche il Ré 
l'ha priuato deU.efìto dal Palazzo 
conia cfeiu fa delle Porte noii fenza 
fiie gran fniànie ; Dairalcro canto 
poi chi vi infegna à. sfidare i Kc^n 
ncllé proprie Cafe . 
€(il L'honore cofi mip come di Pian- 
tina à torto caUmnfato . 
Gìof. Non bifognaua porgerglenc Toc* 
cafione . 

C^/. Da quanto in qua i regali di gioie 

fono aflfronci ? 
CiefiDa quando le circoftan^Ee portano 

tradi^cncij ò ahncno /bfpetti , Voi 

VJl. 



vi die h far afte > che k gioie erano 
di Dorafp'c, e'che fra breuc gk Tha- 
uercfte fatto veder viuo ; Onde per 
dirla fi fofpetta» che Voi con la fcu* 
fa delle gioie non fìate mandato dal 
Ré de Medi Nemico per vccidere 
con frocle anche Giraldo doppo ha» 
uer vceifo Dorafpe nC furatole le 
medeiìmc gioie ► 
CaLìo ladro ? Io infidiatore - 
ijG:iof.^ctmè\i hò dikfh. quanto, ho- 
potpta con. dire cheTcflcr venuto» 
portato da vna. tempera non e da. 
Machinatore di frodi ;,B poi il prò* 
mcttec Viuo Dorafpe non era poco 
isnpegna ; M si pòco appref)b Girai* 
do giouarono le nuc difeie Dubita 
per tanto > che più tetnadet ricprno 
d i Dorafpe , parlando confìdential- 
mente > che della propria vita - 
CaL Così dunque gode della vita d* vfi: 
fratello. ? Che non fai,, che non puoi 
maledetta auidit^ di regnare! 
Giof^ Arni per la fteflo timore procu- 
ra folecito di rendere Unodp del 
Matrimonio indiifol ubile 
, CaL Se Dorafpe potcfl'c rifefttlrfcn.l » 
non SO; che farebbe .. 




Ctof E tnorco'dunquc . E come Voi i 
tanto Virapcgnafte eoa PJautilli ì 
Coir Viuc Dorafpe jL ma fenza fortuna , 
fenza aiuto , ienza Tpcranza eh! d 
lo fteflo che morto . 
Gief Se Darafpe viuc là fortuna e tut- 
' ta fuav ì'nmd militano à Tuo, fanore,. 

e la, fpèranza verdeggia più che 
< mai àiuoi acquici - 
Cal».Sc PiutilJanon ottante TaumTa 
della fua vita gode delle nozze di 
Giraldo > e fe Giraldo à tal' auuifO' 
fi ratrifta > e procura ogni difeapito^ 
diDorafpe, dou*é<5ucfta fortuna», 
que/la' aiuto , c^ucfla fperanza l 
Cibf» Plautina non crede>che viua Doa. 
ra/])e anzi come diflì vi fofpctt* 
Traditore, e perciòfi rende i. Giral- 
do;. Ma fe le vo/lre efhibitioni fi au- 
ucralTero „ vedrclle iti vn punto can- 
giato il tutto ,-. A Voi dunque dà it 
riporre Dorafpe nelle Aie prime for.. 
fune, & io ne goderei per non ve- 
derle fatto quefìa torto e per altr|^ ^ 
degni rifpettt . 
CaL Se io, haueffi la Iiberta,andàrei do- 
ue mi attende per cond urlo meco * 

<?'ojC Additatemi doue fi troua che 

fard 



farò chiamarlo da voftra parte* 
- Cai Ei non verrà fe non à vifta del mio 1 
ritorno , & è neceflario che fìada j 

- mé fincerato de palTati accidenti per 
fua regola , non volendo efporlo à 
maggiori fciagure . 

Chf.Sc io ne hauellì qualche certezza > 
aprirei di buona voglia la pr^ione, 
già che la chiane è mio potere; Ma» 

Cai. Ma che ? 

Gtof. La voftra fuga farebbe il mio ar» 
reftoy 

l7d/,C^ando mi conofcefTe non haureb^ 
\ bc occafione di fofpettare , c poi mi 

premono pili della vita i riacquilii 

diDorafpc. 
Chfi (Senza la venuta di Dorafpc Gi>- 

- raldo è fpofo di Plautilla , che è Io 
fleflb che dire Gifmonda é morta;- 
dunque arriichiamo la vita con. la 
libertà di queft' huomo) ; ma come 

. tratteniamo in quefio mentre le' 
nozze ? 

(HoULc fcriucro/e le pare doi r jghe,che 
le fofpenda per pochi momenti fino* 
che le porti Doraipe viuo • 
G'o/. Nò , perche quefto viglietto fa- 
I ^ . Irebbe pakfe il mio delitto di hauer-^ 

ui 

I 



Ili data Ja i Jibiertà • ' 
C(>/. taccìiamò cosi, già: che tanto con- 
; {pira al bene ài Darafpe ; Romperò 
la ferratura di quieila JPrigioiK O* 
io torno con Dorafpe , Se egli fari 
mio difenforc ; Q|io non torno > c 
lei per fua difcolpa diri che hà tro- 
uato fp ezzato il tutto , ^ 
Giof, >^a doue vi attenderò con Do-- 
rafpe ? 

Cd' In qu^fta fle/Ia Prigione per raag< 

gior ftia Scurezza'. ' ^' 
Gìof, Hot sii v'apro > bafta che con lit 
fpada rompiate la «loila-f e dal rif-* 
chio deducete fe folpiro la vita di 
Dorafpe . Tornarò ft*d mez'hora fa- 
rò à tempo? 

apre la prigione • 
Ctf/.Qui mi trouarete con Dorafpe ati- 

fìofo delle Gratie di Plautina. 
ùiofiln iftatopeggiore efler non poflo, 
hor faccia Taudacia 9»che non puole 
ia verità ; andaró à Bimarte per co< 
iorire di puntualità il mio idrata- 
gemma • 

e parte • 

Cai, Giraldo non cura di Dorafpe pet 

la fpofa,ac il Regno>c Dorafpe non 

4euc 



dcue curar la vita di Giraldo per la 
fpofa, & fl Regno; lafciara CaliFsà 
fucila Cr4te i fenfi di Dorafpc fen* 
XSL offendeteli tibatatore » 

r 



Il Porto • 

t LRè mio fìgnorc vuof fapere^ 
X da che il muouono le galere à 
mitaaccfar mina i, la Città . 
Bi, Il Ré fiio fignore ponderi le fuc ata 
. doni > e fodisfarà à la fua volon*^ 
tà. ^ 

5//. I tratti del mio Sire non meritano 
queda rifpofta • 

BL Ne Tattionide? mio. Signore me- 
ritano quelli affronti • 

S'fiLci arbitra con troppa arroganza 

fopra 



. — - - f 

il mio Signori Noi» pu di grana . 
ó mi fi tend» libera Giraldo , o 10 



ogni fcrupoto di fùppofto » c'a «» 
; pfiRioDia non ammette equiuoci.. 
s/cr Ordini fona vani . perche Gi.- 

raldb eMibern ^ . , rliinft 
J}/, Non dicono cefi le porte ehm le 

delPafaziorealev ... , 
ftyr sicontentidifapereil cafo.e poi- 

eongeauriS foa Pf » ; ^ „otr 

ftpporli trattenunenti danneuol. . 
fi/Sque mi tie» per Nemico , c- 

Yre>' che a lei al mio S.gno- 
tfiSrumore di non alterare ilBuaRé 



é freno al doauto rifentimcntò jìAz 
lei fi abufa de termini di Cluilti r - 
^/.Perche il fuo cómplire è affettato . 
Sif. A fifmano cosi vn Biiiìarte ? ^ 
£L A Bimartc cosi vn Sifmano ? 

y 

Sìf^ Son Caualicrc , e generale dell'Ar- 
mi di Vfuardo. 
'iS/. Son Cflualiere , c generale deirAr» 

mi di Giraldo . 
Sif. Non corrifpondonq Tactioni • 
^/•Sono paghi del fuo mcmò ,e fa« 
. ran peggiori fc più replica» 
'Sif. A Bropoftc fi Villane deuonfi nC» 
pofle di ferro , 

cauamano* 
$i:Rò lingua da fddisfarti . . 

caua mano • 
Vi ' duellano . 

S t É N A IIL 

, Gioppp$t B im arte Sifmano» 

Gtof- O I fermiho,fì fcrmino in gra- 
\5 Éi«i» Bimarte,*G iraldo il mio 
Signore v'ordina che non innouiatc 
eo/a alcuna, che quel Mercante in? 
V de- 
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degno » che hi ardito di^sfidavìo , 
e che hora fi troua per ordine di 
) iSua Maeftà in prigione Zia da • quat- 
tro galere sbranato à vjfta di curri; 
Mi fi diano dunque quattro foldad 
...pei: il /i curo tra fporro ; haiiendoà 
tàl'efl^etto Ja confegna della Chiane 
deJja Carcere, 
Bi.lì mio Signore dunque è in Tua /i- 
bmà^ nè più ìè Porte Cono chinfeì 
(jiof.Ne mai <j chiuCcro , che per im- 
; pedire al Traditore lo fcampo • 
Perche traditore? 
G/o/^ Perche fi c fcoper^o Vcciforedi 
Dorafpe & in/ìdiatore della Vita di 
' Giraldo . 

Sìt Sifmano Ce il pentiinento ha luogo 
preffoìz'Cnz genero fità , la pr^go à 
condonare al troppo mìo ^ ^^tlo di 
feruireà i comandi del mio S/gnorè 
queft' inuolontaria carridràf'.-' 
Sifi E qualitfe lice » furono i " com- 
mandi? ^-"^ " 
£i. Di tener all' ordine^* armata per 
vendicar^ de/J' a/Jroo'ti riceuuti da 
Sua Mae/là. * ■ ■ 
A partorire mine kmpregVex- 
•irori /cM córrou^o , /cufa ìa^fua valo- 
3f rofa 
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2?/. Ecccffi della Tua ^f^f^'tì^^^^^ ) 
te Giofippo^che VI darò e Guardie ,^ 
che richeder^ ; Torno ad ofìequiar. ^ 

la da vero Ainicc^ ^ 
Sif. Et io à fincerarla del mio affetto 
con le rittcrenze . 



SCENA IV. 
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>k A Ddoue i cofi fimufo Patro. 

xV ne mio • . /u 

CÌ?.yi«i«neco.«e«rcar'altro.fc, 



P/Jpacite. Che faccia lo manco 

addouciamo. - 

Cél. Se te lo dico ne rr • ^ 
//p. Come non vcrraggio , s hanno aa 
' maneiarc le mcfcolcfuorzc ? 

Pip. varia me'nuita à manciarcquan- 
^do me chiama ad accidcrc hnome- 
ne ì Se la forte volcac, che nfrontal- 



[c chillo N4no cornuto^ lóvocrià 
/ ^ctjHoCsttcchiù de t^Q Criuo 0 j^^ 

CaLÉchetih$.fmoì 
li! fip. Che m hmc fmo lkn cn venuto 
^' còChilìoKzpììtuoìodeUoPiggio, 
c me Voleuano ma^ziare into i Jan* 
^ cecafp,e.i^a,4^ lo Rene ma chi lune»- 

zrrcìe}ì^tq faQ dimori irA : ; 
C4/. Mettiti all'ordine^ perche sdefso è 

?/^. Com^i dicert ?^ >i o 
Ca/.Sono sHdato à duello da Giraldo 
per caufadeHa l^reikìptfsu é ■■■ 
Pare , che me dica Io core , cho 
/aria meglio <, che fuijf f/ìnio . 
CaL Codardo vh che vergogna . 
Pìf.Nòn è Jabrcgogoafina le Vzccidi^ 
' ino e chi ce fatua ? 
tlÀLLiihgz, 

Pip.E fe non fuimo à riempo? . ' 

Ci/. Moriremo confolati perche vendfj 

^//>.Così é.Nò bello morire meta la vi- 
ta hbnora; ma addouc ii liuto fì'à 
raone, eh e non t Mggio alletrouatOi, 
In prigione, 

V/7ju prefone de chiù ? e come hsLì f^tCm 
to^idcixeì 

Cai. 



Ho rotta con la fpàda la fef rafùra) 
hor su vieni 'meco al bofco dietro al 
porto luogo ideftinato per campò 
ctnartialeie folo ti nioiierai à difefa » 
.♦iquando' vedrai che il doucllo non è 
- pan; 

ftp, lamó, cha iVòde Vena acccdctori^ 
httoic; fcuro chi me tcllcca . 

SCENA 



Camera > 



.1 



jR^TL Tuo Generale ha alleftitc le Gz*^ 
X lerc pili alla pugiu,ch^ alle felle 
Qualch'altro Equiuoco ne farà in 

colpa. ; 
<7/>. Dubitana i fortemente della mia 
Perfona all'auuifo della Chiufadel- 
. le Porte. 

i^f.La fouérchia diligenza non é mai 
biafiraeuole IHmarei però bene , 
che fe le comandafle il defiftere per ' 
non ingelofire il mio Generale . 

Gir, Gii per Giofippo Io feci auui- 



— qytWo. tiT 

in PI. E morto ancora qucìi Indegno del 
)i Mercante ? ■ ^ 

jx, Cir» Ne iafciai la cura à Giofippo » 
ì quale , ilimò pena condegna^ 
Il .il farlo Squarciar da quattro ga- 
lere . 

il f /. Riflettendo al tradimento intra* 
prefo non só quietarmi ^hauerebbe 
con le parole kgata. vna Hera • 
i^f.E proprio deJla nien fogna la fo« 
quacftà; hor su ad onta dei Medo» 
e fuoi Minifèri doppo tanti inciampi 
di tìniùri accidenti è bene di toccar 
la meta de rancori col principio de 
godimenti » e delle nozze. 

(?/>. Se la Prcncipefla confentc non so 
che piufo/jpirare. 

fi. Sarei infana fe ricufa/i^ le mie for« 
tnne . ' 

€ir» Fortune che riconofcono il loro 
cUere da (noi affetti, 

fi. Affetti che viuono col fiato della-» 
fua cornTpondenza . 

Cn, Mia Prencipefià fono fuo • 

/'/.Cioè Signore, 

^f. Prencipeil'a offrite la delira à urini 

gerc li laccio d Himeneo . 
fi. A i commandi d'vn Rè , ài vole- 

F ri 
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ri d*vnPadre9 alle brame fofpirà- 
te vna figlia obedientc non sà replL 
care, 

finge d'offrir la mano» 



,. * S C E N A V I. 



Giofippo con quattro foldati , c li 
..r.\ ì mede fimi, 

it//o/TJ Eftate guardie* Fortuna foc- 
•i. X\« corri ; Sereniamo prima di 
dar'eiccutione al caftigo del Mercan- 
te prigionieiio fon qui per la confer- 
ma deirordine con i foldati per con- 
durlo alle Galere . 
Giù Tu mi richiedi dell'ordine quando 

lo fupponeuo efeguico • 
Giof' Fui al porjro aCdiuieationi da trat' 
^ ^enere foccorr.etemi) e trouai che-» 
Bimarte. fi batceua con Sifmanó,coc- 
lì à partirli, .e con l'ordine dica'li- 
gar querto reo,e con -la libertà della 
Macflàvoftra fedailari(la,-fi ricoa» 
ciliàronoi Capitani, e prefi le guat* 
die per Far condurre il milfàttore. 
Là loiJeu4CÌQn.c poc^iui accennata 

'1 delle 
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'deìk fùe Galera ha ingelofito Sifma- 

no fino à i rirentimenti . / 
(T/V. Refìò pago della tua relatione ? 
Ghf, Si ttrinfero rcambicuoJmeiite lo 

deftre in Tegno di riconciliationc 
G/r. Attendi dunque all'effetto della-* 

pena Con follecitudine , mentre ad 

onta'del traditore ftringèrò ladeftra 

di Plautina . 
Qief. Senza prima ammetterlo alle di- 

fefe/ 

7le> Nò quando é reo conuinto . 

Giof, Queftó giorno é tanto pieno d* 
accidenti , & errori, che d'ogn'om- 
hra paucnto; fi tratta di pena imme- 
dicabile , non vorrei che la mia fol- 
lecitudìne fofì'e materia di penti- 
mento • 

<//V.Che occafione hai di poter dubita- 
re del fuo fallo ? 

Ciof, Difse che Dorafpeera viuo,c che 
•fra breu'hora l'harebbe portato ìilj 
corté . 

Ì?f.Per rendcrfi familiare dì Giraldp,c 
poterlo all'occafione vcciderc. 

<jìof. Efs'er può che fia frode , ma an- 
cora verità ; non ini parrebbe Arano 
il conftringerJo i mantener Teshibi- 

F X tio- 



tione (etto pena di vita ; Gii upn_» 
piiole vfcjrci ; Purew fono qui per 
vbidire • 

Gir, Vbidifci dunque , ne credere à le 

fauole de Mafnadieri . 
C/o/IVbidifco (ragione di fiato Tempre 

maledetta che non fai ne anche de- 

fiderar la vita d'vn fratello per i 

tuoi politici acquifìi.) 

e j>arte, 

Gir. Giofìppo è compaffioneuolc , le 
fpiacp hauer'ad efercitarfì in fimi li 
Vffici; ; Ma egli me ne porfe l'oc» 
cafione con fuggerirc il condegno 
caftigo. Ciò però poco rilieua-»; 
ftendo mia Regirala de%a per im- 
pugnar nella fua la palma de miei 
trionfi ad onta del Congiurato . 

SCENA VII- 

fraglia I e li meieftmi • 

^«<*.f ' Accidente fcufa ogni mio 
ll^ ardire; le M. M. loro fpe- 
difchino foidati in fere raggiungere 
il f ugiciuo. Prigioniero > che à tutta 

- car- 



carriera coi Aio fervo vola ver /o il 
Porto , /e bramano /a vendctràf 
. Cielo tu fci troppo n emico j ^ 

G/r. Prcncipc/Ta /cufatc la necè/faria-» 
dilatione fc vi preme la mia vita • 

' "V e parte, > ^ 

Fortuna tii /ci troppò tiraWna-> 
quando cominci à prefeguicare • 

eparte» > 

SCENA Vili. 

Vand^vno e forfante iri Vtia 
\J cofa è forfante in cento; 
Bifogna ch'hàbbia rotta la l^rigio- 
ne. 

Viu Quaglia dou*é la (ignora che per- 
le Càmere non trouo ^ 

Tenete contò de i Traditori voi > 
e poi . 

Viu Io tenerne conto ? E ben gli vol- 
tai le (palle come ad vn Vittiipcro- 
fo ; Che vuoldire , Cié qualche co- 
Ta di nouo ? 



Richiedetene ii voftro Nerino, 
che ve ne faprà dar conto.. 
fìt. Per ogni poco ipigli collera j 
Ti pareua bene , che in prefenza di 
Nerino faceffi teca l'aiiiore .1 acciò 
lo ri4ice(re alla Signora , e n>i daffe 
de le mie r e fai s'é vn Ragazzo » 
che non sà ritener cccio r 

S C E N A IX. 

Nerino Irfdifparte >e limede/ìmi v 

I 

Ner* HE rQmore?05 liabeo vos; 
V-l jfeo n prò vi facci a ì 

^m:^ Veramente , é vn\ Ragazzaccio r 
che patifcc di vomito , Non ci è pe- 
ricoloy che i fecreti fe li fracìdino' 
ia corpo . 

iVcr. Oh Nano be. quanto< non Vhò> 
detto . Di Scuramente difcorre;- 

yiu Qnakhc volta iìnga d'amarlo , e 
gli iò delle carcEze > accio li^on mi 
accuff di qualche leggierezzà > & 
acciò mi faccia qualche feruitio » 

NenOh^xt^Sk cornntiffima. tu purc^^ 
ehi 



V-H» Del rcfìo i llagazziiì trattano da 
Ragazzi , e gFKomini da Homini;. 

Ha ingroflata fa viila Vitilda; Vn 
Nano le pare vn liuomo ; Oh f^mU t/ 
na & Cetera. ' ^' 

Vuoi diruii 1^ accidenti > che vi 
fono ? . • i , !.. 

Detefta Merino ì . 
Nen Se haue/li vna /pad a vorrei dete^, 

fìar tutti due* 
fiu Sicuro > che lo deceflo > che vuoi 

che ne facda . 
NiY* Ah Boiefla veramente non ti Ha 
5 bene aJtt*atre ► i 
^/jr Dichiarati di volermi hene l 
Kiti Nonfla bene ad vna iànciulla . 
Menì^on kntltc la cafla Lucrctia • 
^m- Dammene almeno qnalche fé» 
gno ì 

NenVovitxo Caicamoria fbccorrcte Io 
dj gratia >i. 

¥ìu Non faprei che darti ^ Ti darò 
qucflo naftro che mi donò Ncrino 
per fegno t che poco gradifco i Tuoi 
doni » Vh me dolente , Ecco Neri- 
no . Oh come fei importuno j Nò 
che non t*amo ; Vedi quello naftro? 

' Con qucfto laccio Nerino mio Ic-^ ^ 

F 4 §ò 



go i mici affetti • 
f Brutto tempo , che fi è voltato • 
riU Con quefto laccio egli rìdufle 
ichiaua la mia volontà , & i tal fe- 
gno lo porto Tempre vicino al co- 



^er. Ti ftarcbbc meglio al collo In- 
gannatrice • 

yiuQ^cdo laccio fpero che vn giorno 
farà quello d'Himeneo . 

^CY. Il Ciel me ne guardi ; so che il 

capo mio ftarebbe concio . 
Ou^i E l'amore ? 

yit. Che amòre , Che amore . Amore 
c fanciullo non ha che far con i 
Vecchiacci , fempre fiai tante ftoric 
quand'hai da dirmi qualche cofa, 
come fe le parole ti coftaflero do-, 
blej Ecco Ncrino mio , che mi dirà 

il tutto . .. , . » r 

Ner. Come vuoi che parli chi e lenza 

tefta^ 

yit. Come fcnxa tefta ? _ 
iVf Io fenza tefta mercè al tuo vffi- 

cio . 

rìu Non capifco . 

jVer. Tu poi anzi mi deteftaftì . 

yit. Vuoi fcherzar meco . 

. Ner* 



QVINTO. I2P 

LVf^ Non é gran cofa, perche fono vn 
it . Ragazzo. ^ 
Vit. IJ biaiÌTio è defidcrio di compra ; 
iVfy. Se iiai da comprare non é douc* 
re , che Ja/ci vn hiiomo per vtl^ 
Ragazzo * 

e parte 

^ua* Quando io mi hò à vendere non 
voglio paflar per rifiuto» 

e farle, 

Viu Qnando io haiierò da compar da 
vero } ci aprirò tanti d'occhi • 

S C E N A X. 

Cammera con la Tr igiene » 

Jié 3 PlautìlUy Giraldo , Ciofipf0 y 

e Soldati» 

j?f.T? Cco la rottura ; Non fu au- 
M2j uertico il feqneftarlo fenza-* 
ipada • 

G/y. La tardanza di Giofippo n'c ca- 
gion e. 

Ciof.Dka, più to/èo il duello diBimar- 
tCj e Sifmano . 




i?fi»Edi meftierì più che di difcorfo dr 
fpedire Corrieri per diuerfe ftrade ^ 
acciò fià trattenuto . 

Giy* Che foglio é queftcx' fcritto corii 

rapii sù q,ueft a, Grate r 

Ic^g", fono voce » 
le ragioni fono tue. Ma. corro a. 
rifaccire. ó 

e parte 

Ke* Che partenza" iìiafpettata è quete 
fcp ^Suggeritale da quefto foglio 1 

kggt fotte . 
Giraldo la fpadk y e che ha Japuto aprir 
la prigione pef da/rmiU libertà ) faprà^ 
aprirti anche ' il peti9 per tejìituirml 
l'honore; T* attendò dunque al luogo de- 
flitiafo fe fei Caual'iere , 
Ohimè nuouo duello in campo ; 
rinfidia^OTf torna à sfidar Giraldo^, 
fapefli almeno il. luogo per accor- 
rcrui 

^/vAl bofco diètro la fortezza del por- 
to fi sfidarono • 

Me. lulfconofciuto mi porto adanniì 
del Nemico', i 

parte fuggendo 

FLAh traditore io Ile (Tà fòro la Veli** 
Cicatrice delle tue temerità 



Oùf^ Ah moftro di CrudeJtd cosi mi 
porti Dorafpe ? Queflo ferro - // ^ 

é parte /udendo fkl 

SCENA XI. 



U Bofio 



Ca^f. e Pippa 
Conlefpadesfidmc. 





Come ce fàceuano de Ji Ta- 

gliapontuDi , de li.Furiufi 
Pe^ehe noii, ve fàcite naare mò ^ Ve 
fetc cacati , vfe bregegna I Na fpa- 
tatare fuire due: fmargiaffi Iato 
pumi porta lo: vuto , peche rhauh^ 
te uruata non^faccio coiwino ;.BeI- 
io fare de fangonacci ,, bello fpcr- 
tofare,. che bokiia fare ftà fpata.». 
Arciterriòele'.. , 

Ctf/..SetàIi fpauenti con: le braimrcj 
noti! veranno' al certo, .. 

i*0?-^òlimp: fare ni cofa ? Jamoncen- 
^ > Già la Vettoria non ce fe può 

E ne- 
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ija ATTO 
negare ; Già hauimo venciiito 5 E 
villa Califfo , e viua lo lìò Pippa.^ 
lamoncenne • 

Cai, Non c fuor d'hora tratteniamoci 
vn poco più • 

Pi/7. Che buoi afpettare fte vrache fa- 
late ; Iffì fe sò corcati pe'Io temore , 
e ré pigliato la freue à friddo ; Ha- 
uimo tiempo d'alletornare dà cà a 
nò mefej che manco fe faranno 
fu fati . 

CaL Tù fai così del Brauo,e poi aU'oc- 

cafione mi lafciarai folo . 
Pip. Che laifarc fulo , Voflia non sà j 
cha sò de Napole jche Patremo me 
fece duellanno ^ che figli ulo de die- 
ce anne comenzaie i tira de fcrimia* 
Che laffare fulo i 

dìfcene frà fe% 
^ Caì* Se i Cieli faranno giufli mi da- 
ranno fcherme da fottrarmi da i 
colpi d*vn fratello inhumano , e.» 

valore da confondere i fui pallimi 
attentati . 

Pfp, Lo Patrone fe n*é fciuto . 

CaU e haurai cuore d'incrudelire con- 
tro il proprio fanguc \ E perche nò a 
fe mi è ribelle ì 



Pip* Oh oh 1 nà coppola verde ce man- 
ca > de lo riefìo la capa é iuta • / y 
Cai. Sì che t'vcciderò . 
Pip Chiaiio , arrafsamonce nò poco > 
perche lo ftorduro j e Io fenza iodi- 
^ tic so tuttVno . 
1 ,CaL Non m'inganno, tu godi della^ 
mia morte . 
Pip* Gnor none , te voglio bene à tom- 

mola j oh chifso è cunto ? 
CaL Voglio CTedere che fìngeffi di non 
conofcermi per precipitarmia& vfur- 
parmi la Spofa & il Regno. 
Pip. Si Patrone Nemmici ? 
Cd. Doue fono ? 

Pip. Nò mazzato Ragano haue frccce- 
cata nà fronna d'aruolo , c me cre- 
deua > che fofsero li Nemmici. 

CaL E dove è andato il tuo valore, che 
il moto d*vna fronde ti fgomenta % 

Pip. Diraggio à Vofsòria ; Quanno 
vno ftà fofpietto haue paura de tra- 
dimiento ; de lo riefto à faccia à fac- 
cia vengano pure che li daraggio 
sfatione; Ahimé fuimo Patrone eh 
eccoli Nemmici . 

fi rilira. 
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SCENA X r L 

* 

1 

Califx e Ciyaldo .. 

G/V.*T* V qua! ti fia > riconofci dal- 
JL la mia inuolontarìa ' tardari- 
2a la proroga fia qui deIJa tua vi- 
ta , e la glòria di cader fotte la mia 

Cai: Non pofso negate y che iioirfìji 
CauaJiere di gran de a/|>ettation<Lj 
perche: ti fai defiderare; delrcfìa 
quell'anima non e fi vile » che men- 
dichi le glòrie dale proprie cadute^ 
quando già fpera folieuarii sii: le tue: 
perdite^ 

Gif. Si quandaia gloria fi. r ubafse con? 
le frodi ^ 

Cd. Le tue attieni merirarc55erd il tra- 
dimento ma f©n Caualiera. 

G/>: Quefta fpada farà mentirti . 

Cai, La miia ha la ragione sii la punta >, 
aontcmo. * * 

duellavo - 

SCH- 



SCENA. XJII.. Iti 

He i, e lì mdefimi «. 

> 

^^'y f^cdsZ: y e cedi , ò Cd morto ^ 
(QmKJ Maledetto inciampo ; Si ro/ 

non mi furi la- vittoria 

fi fermano - ^ 
CaL Giraldo'chié di noi il traditore v 
Giù L 'aiuto é inafpettato . La Maeftà. 

voftra; non mi voglia nenfiico coli 

procurare l miei fcorni lafci di gra^- 

tia libero ircampo'.^ 
^..11 reo hildcIinquitonelinio^Rcgno,, 

tocca^^me iJ caligarlo . 

delitto è della; Maeftà voftra fe fi- 
frapone', 

GrV: ia [Vendetta fpetta à mt die fo« 

no roflefo . Dirò eh e m'odia ,fo 
< ni! impedifce ; a noi , cHe il Ré sà i 

tratti di Caualiere,, non- dubiti di; 

vantaggio . 
Cflfl Sono all'ordine , 
•fi^. Affìftcrò già che non vuole altri^ 

mente , come Padrino . 

tmn4no à duellare .1 

SCE- 
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s e E N A XI V- 

Vitìlda . PkutilU , Re , Califj 

e Giraldo • 

fi. A H temcrarical mio Spofo quetf 

/jl infiliti ? 
piauiilla piglia per la barba dalla parte 
di dietro Calif cm lo flrllo nella deftra , le 
refla a barba finta in mano,e refia fe/pefa, 
CaL Ah ingrata a Dora/pc queftiltor- 

ti? 

J?c: Cielo , che portenti fono qucfti 
15 ir: Fato doue mi trabalzi 1 
fi, Dorafpe che metamorfoli ! ^ ^ 
GiV: Dorafpc > e perche celarti à Gi- 
raldo ? j- 
Perche Giraldo ha moftrato di 
poco gradire la mia fàlute . 
Ciri È da. che deduce tal argomento » 
fe fin'hora Thò concepito "^"^^^^.j 
2)6r, Dal moftrarfi poco curiofo deiU 
mia vira , flanti le mie promefsc di 
far comparire frà breu'hora Vot»' 

• . ' />hia- 

Gìr:Le relationi di Giofippo m^o 

*^ wo 
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uo accrebbero ì miei foipecti » e Ini 
^cccfero alla vendetta . f V 

D6r,Com k quello fchiauo mentr* 
ero ìq carcere difse di hauer difefa, la 
mia innocenza» e che ciò non oran- 
te lei procuraua la mia morte per li 
intereflì della Spofa > e^el Regno. 
G/V:Dunque fù à parlami Giofippo ì 
Dor, E fù caufa ch*io non mi fcopriffi^ 
e che bratnaiKì ia voflra morte» 
Horche dite adefso del voilro fe<«' 
del Giofìppo ? 
£e: Sono fchiaui 9 à quali il Cielo non 
fenza colpe manda le catene • 
foprag'urge Pippa • 

P/f . Mó che m'allecordo Patrone mio 
chifto te lo manna la si Plautina, pé 
che te volc bene - Oh i E chi fhaue 
ùitu la varua Ci Patrone ? 

Pt'ìo l Comete e quando vi fmorzerc- 
te • Il ritratto non Vhò mandato per 
terza perfona ; ma lo diedi con lo 
proprie mani à Calif , acciò lo por- 
geflè à Dorafpc • 

•Ooy. E vero , & ecconc il ritratto in^ 

Conferma ; da chi haucfti quefto ri 
tratto ? 

Da Io Nano . 

Ha 



Ile: iQa3g\ìa è qui atÈcndcndomì , fi 

chiami. • " ' 

Jip. Quaglia fgambcttia > che te vole 
lo Kcne. 

'J^K4. Eccomi ^ereniflìmo • 

Me: Palefail vero>fc brami if perdono> 
onde Iiauefii il ritratto dato i quefìo 
fcriiò ? . 

^ua. Oh Dio hò ptomefl'o non dirlo ; 

me lo diede GiofippO r ' 
€h. Quefto è i[ ritratto j che perdei 
dormendo che fù moto di tante aU 
terationi; Gìofippo dtinque il cam* 
biò è VI fuppofe quello di Gif» 
monda ? Ah fchiaiio infido , -e eoa 

quaRte inucntidni ricopriua le fu^ 
frodi? i ft! . ■ j 

TL Quefìo mi fi credere > che le lettere 
capitatemi fra quelle di Armenia (ìa 
ilato fuo ripiego per intorbidar quc* 
ite nozze. 
Ciri Ma à che qùefti tradimenti > - 
Kei C^iialchè gran; guidcrdcwie Té ftàto 

promeflb. 
PU Doue fei Nerino ? 
i Ner. Eccomi SereniflTma r 
I /'/.Chi ti die<ie le mie lettere di Ar* 
i menia. 



PI. Prima di cottfegnatmek capitarono 

in altre mani ? ,7^, r i;/?" 

iVer. Non in: altre, che diGiofipP«>? 
cfie volle veder le fopralcnttc , oc 

flgilli. - < A 

CmNoff occorr'altro , egli e Itato ; 

pagarai federato il fio de tuoi mis- 
- fatti ; Caro^ Dorafpe , Prcncjpefl 
Vfuardo , tutte le confufiom; fono le 
mie.y perche fui troppderedulo^allc 
. rclationi , troppo prono à i conlegU 
dVao fchiauorquanta confolationc 
^ raccòglio dairiuederti , altrctanta^. 

mortificatione mi cagionanola mie 
' carriere . B come ti faluaftì aall ai- 

falti del Medò ?' 
Dor. Que/ìe vetó , e qucfta barba mi 
0 fecero fconofciuta Onde hebbi 
r campa di fugire in vn fchifo fenza 
-.dieflcr prefeguitato> Scrifsi al Ré 
i^noftra Padre ; Ma non fari foftito 
' 'il ricapito ,- perche non ni hò rin- 
contro con Je rifpofìe ; Vna témpc- 
fti poi, mentre procurano il ritorno 
iniirabalzò con la protettione dWn 
trane quefla mane appuntò m quc- 
fio lito 

SCE- 



SCENA XV, ; 

Cififjpfo , f // medtfmì # 

f //.TJ .Cco Io irsriolo, fufpennanir 

fopranà varrà à io mercato 
ffuza frock/To* 

G/o/Sercnifsimo I*c (le recapita ti al por- 
to due Mercanti ccn lettere di Ar- 
nicniii jni fiarirìo trattenuto . 
Ccn d epronuzza da Innocente I 
Non ti bafla d hauermi cambia- 
to dorn cncio il Kitratto della l^r^n* 

' dpef^a : I hauermi più volte ftigge- 
'rfci mancamenti di fedeltà in chi 
é Io fpecchio dell honore ! Thauer- 
mi fuppoftò il Mercante Infidiatofc 
della mia morte ; Thauer fuppoilò 
a] Mercante hora Dora/pe> eh* io 
mal gradiuo la Tua falute ? Temera- 
rio » Ancora più I Con ixoue frodi 
In campo ? Tò prendi la mercede^ 
del tuo fe mire. 

Cm vn fililo gli corre addoffo ;Eta G/o- 
fippo nello fibiuar* il colpo cade H'inir 
hante dal capo , e le chiomefeminili lui 
éifcofie nel cadere UmamfefUno Donna, 

Gìof. 



0i9f. A Gifnionda tua Crudele ? 
Gir. Sogno , ò Veglio . Mia Giiinon- 

• da? ■ 
le cade io (ìillo dalle mani . ' \ 
P;>. E ifcmmena I tò Coi. Bella cofa> 

cofal 

Gir«. E vero che fono Rea ; Ma Io 
tue frodi fiipponcndomi morta ne 
furono cagione, 

G/V. Fui ingannato anch'io , mentr'é^ 
cosi ; E ringanno Io fuppongo in* 
dtiftria di mio Padre per farmi ac- 
cettar le nozze di Plaiitilla. ^ 

J)(n A che querélarfì dell'accidenti , 
fe fono Ihri tratti del fato per eon- 
folar quattro Innocenti 1 

iff.Tant'é fpero ecceffi di fortuna iii 
qiidii Himenei , perche fono flati 

conchiu/ì dal Cielo. 
G/>. Giraldo fpofo di Gifmoada è il 
piùbcato fra viuenti, ' 
fi danno lamino • 
Gifm. Toltane però Gifmonda . 
i)or. Mia Plauti/la voi tacete ? 
PI, Perche non so efprimerc il giubilo 
che racchiudo nel cuore. 
fi danno la mano • 

Pip. Addouc sì Vetilla , Vccclla de ftò 

piet- 
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pietto , e niii non facimo lo pig"** 
to niaretato ? - 
Viu Ci é tempo , non mi toccare laJ 



SCENA X 1 1. 



Sif.O Erenìffimi qnefti ^nc Amba- 

• O fciadori recano lettere allo 

• Maeftàloro. 

J,A* Star lettere del gran Siniiir d'Ar- 
menia , portar con gran fretta . 
//.y^.Nucaminar ma volar perferuir 
detto gran Siniut . 

jDéimio le lettere al Ré. 
JRe, la voftra diligenza non reftarà Icn- 
Z3L premio . Quefta è voftra Giral- 
do. , . fj 
Jl Rè dàvm lettevAà Giraldo. 

Cir. Obligatiftimo à le fue gracie. 

leggono fotte voce . 

Pip. Che volimo ioqiiarc , che li chiai- 
ti recomiazano da capo . 



& Vltima • 



Sifmano , Bimarte , Due Turchi ^ t U 

medefimi» 



I NT O. I4J 

^^4. Eh fti cheto , (ci ben fciocco . 
iVfy.Ade/Tochc fi foao ftabilice duo 

para di nozze baano da venire i di* 

Iturbi • 

ife.Scriueil Re loro PadrejChc fofpen- 
da I e n ozze d i mia 'Hgl i a c o a G i ra f- 
do , per che tiene anLiifo » che Do- 
rafpe viue • 

Gir, L ifteflb i mè commanda . 

DohXd^lìo le faranno ftace ricapicate 
le mie poc'anzi accennate. 

iJtf.Sehi goduto all'auuifo della voftra 
vita, goderà doppiamente al ragua- 
glio di rosi fortunati acc|'dpntì. 

l'/i* GraiVSinidr , tre noftn pàifani ftar 
prifon dunar in gratia liberti . 

Credir che nii ftar fe nù marina- 
ri , nù fpiuni come credir. 

He, Edouere; fi ìaCc'mo in libertà • 

/.^. Infinite grarie rcndir . 

Sempre pietà del gran Siniurd* 
Hircania celebrar • 

He: Sifmano fate che il Caftello comin- 
ci à dar fegni di alleg»*ezze . 

Zfor, E voi Bimartc datene Tegni con le 
Gì (ere . 

Se l'impugnare vna barba finta mi 
rende il mio Doraf pe • 

Gir. 



f44> -A T T ^ , 
C/r. Se vtia chioma difciolca mi ritor^ 

na in vita la mia Gifmonaa . 
Pi. PoOb dire d'haucr impugnata. 
air. Mi vanto di potfcderc . 

)UFORTVN A PERI CAPELLI 
Gir») 
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